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/. l Tracedia , j ber 
opinione di alcuni, è 
grani (fimo componi- 
mento ; come ad altri 
pare,affettuofiJJimo,e 
conueneuole à rione- 

V.-» » 

: z quali , oltre tutti gli altri , 

6'/; e ricerchi per uditori . £ benché que- ’ 
fi e due opinioni paiano fra fe contrarie 3 
, 6* di [cordi: bora fi ccnofce,come peffano 
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amichemlmcnte concordare 1 pèrche 
Vòftra jllteggct nel fior degli anni 
* firn giouenili , dimostra tanta granii à 
dì co fiumi^c tanta prudenza, che à nin- 
no altro 'Principe par che fi convenga 
piu quefto Poema . Oltre a ciò , la Tra- 
gedia per giudicio d^riftotele nell ef-, 
fer perfetto Jupera eia felino altro , e voi 
fete Principe , ripieno di ogni perfetti o- 
ne^come quello , d cui non mancano lan 
tiche ricchcTge , nelle virtù , & la glo- 
ria de gli anteceffori , nè i nuoùi orna- 
menti ac ere feiuti dal Padre alla vo- 
ftra nohilifjima ftirpe,nè il proprio vaio 
resela propria eccellenza in effenitar 
Varrai , e le lettere , nell dttione , nella 1 
contemplatane , e particolarmente nel - 1 
laPocfìa , nella quale ancora può effe- 
re annouerato fra Principi , che nobil- 
mente hanno fcritto , e poetato . ^4 V . ì 
jLltegga dunque , che è perfetti (fimo 
Principe , dedico^ 1 conficco quefiopcr- 
fettiffìmq Poema , eflimando , che l do- 
no , quantunque minore del fuo merito , | 
non fi a dij die ertole alla fua grandigia , I 

nè alla 1 
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nè alla mia ajfettioké , che tanto crefcè 
in me guanto il faper in lei fi và ac ere* 
f vendo . Invnacofa folam ente potreb- 
be alcuno eftimar , ch'io haueffi battuto 
poco rifgUardo alla fua projpera fortu- 
na . Io dico nel donare à Feliciffìmo 
Trincipe , infelicijfima compofitione ; 
male attioni de' mi feri poffono ancora 
x 'Beati ferirne per ammaefir amento : 
e V. 'Altera , leggendo , ò afcoltando 
àuefla fimola trouerà alcune cofe da 
imitare , altre da fichiuare y altre da lo* 
dare , altre da riprendere, altre da ral- 
legrai fi , altre da contri Ftarfi , E po- 
trà col fuo grauijfimo giudicio purgar 
inguifa l' animo, & inguifa temperar le 
pajjioni , che l'altrui dolore fin cagione 
delfino diletto, e l' imprudenza degli al- 
tri, del fino auedimento , e gl' 'infortuni) 
della fua proferita . E piaccia à ‘Dio 
di fc acciar lontano dalla fua cafa ogni 
infelicità, ogni tcmpefia,ogni nube, ogni 
nebbia, ogni ombra di nemica fortuna , 
ò difortunofo auenimento , Elargendolo 
non dico in Cothia , ò in TSfóruegin , o'n 

*4 3 Sueùa ò 

• ** — .M. _ _ ' 



Digitized by Google 



Saetta, ma fra gli v Itimi Piarmi, e fi à i 
moflri , e le fiere y ele notturne lame di 
quella horrida Bigione, dotte fei me fi de 
l'anno fono tenebre di perpetua notte, 
\ Piaccia ancora à V . Iterai ch'io fu 
d parte della fua felicità , poiché ha vo- 
luto farmi parte della fua cafa , accio- 
che il ‘Poeta non fa infelice come i 
‘Poema, nella mia fortuna fìmilrnente i 
quella, che fi de ferine nella Tragedia 
ma fe bepoefie ancora hanno la rea, e h 
buona forte come alcuno ha creduto 
quefia effendo di mia , divenuta fua, può* 
ffierare lieta, e felice mutatione,e finn 
perpetua & honore , e riputai iene fri 
gli altri componimenti , perche la me 
moria della corte fi a diVoflra vtltec^ 
%ji fìa immortale , & intefa,e diuolga- 
ta per varie lingue nelle piu lontane pai ( 
ti delTvltimo Settentrione^* 

c Di Bergamo il i . di Settemb . 15 87, 

Di V. jLltexpta Sereniffima 

• ^ffett.e deuot.Ser* 

Torquato Tuffo,' 
JLL \ 
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AL SERENISSIMO 

DVCÀ Dì MANTOVA. 

* » » . J 

/ « 

I e n •folo in quefìe carte y 
en quefli ver fi . 

Ter ffj^iNCENTio, 
i Tragici foggetti , 

£ per queiycbe han rimi- 
ti a te gli affetti , 

E ne cafi felici y e negli ' autterfi .•* 
£ fc pur s'arma tal* bora à dolerft (tu 
La lingua yo’lfen, no fi en gradi i difdet 
♦ Ida con tempre di gioie , e di diletti , 
Di che furpriui alfine i barile i Xerfì* 
S'armin fcl gli .Aleffandri 3 e gli Jlr- 
tabani m 

Con valore , e con fra ad e à la mina 
Di chi fuperboy o viforapàffa i giornii 
7da di parole y à te y ma d' atti bimani 
Di magnanimo cor y che Copre affina : 
Tfgn fio, moftro , ch'apporti danno > 
§. fcorni^ - Giulio nucì; 

- - A 4 ? 2^- 




Digitized by Google 





; LA SCENA 

È F I T^T Ji IV^jÌ 



Città Ideale dì Gothia , 




INTERLOCVTORI. 



X[y TRICE. 

- '^LViDA, 

, *• *. • • • 

T’orrismondo He deQotlji 
Consiglierò. 

Choro. 

^essaggiero ■primo • 

Ho smonda. 

. He gina Madre . 

Cermondo Ha di Suctia . 
Cameriera. 

• Indovino . 

Frontone • ; 

7Hessaggie i^o fecondo • 
L .Cameriero» 
j**- " > 
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TORRISMONDO 

TRAGEDIA 



DELS. T 0 TO T^SSO. 

ATTO PRIM O. 

'Ky TR I CE, LVIDA. \ 

E H ^ ual ca 8 I0ne afco là, alta 
ti H Regina, 

M tely J Sipertempovifueglia?&hor 



che l’Alba 

Nel lucido Oriente à pena è detta , 
Doue ite frettolofa ? e quai vettigi 
Di timore in vn tempo , e di delio 
Veggio nel vottro volto e nella fronte ? 
Per ch’à pena la turba intorno affetto , 

O pur nouella pàflìon l’adombra , 

Ch’io me n’aueggio,à me, cheper etate 
E per officio , e per fedele madre 
Vi fono in vece di piecofa madre, 

E fcrua per volere , e per fortuna , - 
Il pendersi molelto homai fi fcopra , 
Che nulla sì celatolo sì ripollo 

‘ " A J Dee 
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a ATTO 

Dee rinchiudergiamaijCh’à me Va froda . 
Alui- Cara nudrice e madreggi i èbédritro , 
Ch’a voi fi mollri quello ,ond*o fa a pena 

* Ragionar fra fe itene il mio penfiero ; 
Perch’a la vollrafede > al voilro fanno 
Più canuto del pelo, al buon configlio 

f Meglio è commefib ogni fecreto affetto t 
Ogni occulto defio del cor profondo , 
Ch’a me itefla non è ; bramo, e pauento : 
No’I nego : ma fo ben , quel ch’i de fio ; 

... Quel che temalo nó fo^emoombre 5 e fo 
' ■ Et antichi prodigi ,enotìi moitri , (gni 
Promefie antiche : e noue, anzi minacele 
Di fortuna, del ciel, del Fatoauerio, 

Di Itellecongiurate : e temo , ahi {alfa , 

Vii nó fo che d’in&ultOjO pur d*horrédo , 

«_• Ch’a meconfonde vn mio péfierdoléce . 
Lo qual mi fuegine mipturba,e m’àge, 

• • La notte, t*i giorno oime, giamai nó chiù 

Quelle luci già itàche in breue Conno, (do • 
Ch’à me forme d’horrore , e di fpauento 
11 fogno non preferiti j & hor mi fembra. 
Che del fianco mi fia rapito a forza 
-llcaro fpofo, e fenza lui folinga 
Gir per via lunga , e renebrofa errando, 
Hor le mura llillar , fudare i marmi 
Miro.o credo mirar di negro (angue, 

Hor <Ja le tombe antiche, cue lepolte 
L'alte Regine far di quello Regno , 

Vlcir gran fimolacro e gran ribombo., 
Quffd’vngran gigante , il qual riuoiga 
Incòtta al cielo Ólimp:o i e ; Pel:a,& Olla, 
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P R I M O. 5 

E mi facci dal lecco , emi dimoflri, 

- Perch’io vi fugga da languì gna sferza , 
Vna hornda fpe]unca,edietroil varco 
pofciatnichiudajondejs’io temo il lonno* 
E la quiete anzi l’horribil guerra 
De’noccurni fancarmi a l’aria folca , 
Sorgendo fpeflbad incontrar l'Aurora# 

' Merauiglia non è , cara nutrice r 
latta me, fimi! fono a quella inferma, 

. Che d’algente rigor la notte e fcolfa , 

Poi lu’i mate in d’ardente febre auampa ; 

; Perche non prima cella il freddo gelo 
Del notturnotimor , ch’in me s’accende 
L'amorofo delio, che m'arde , e Itrugge . 
JBen fai tuonila fedel,che’l primo giorno. 
Che Torrifmódo a gli occhi miei s'ofier- 
Detto a me finche dal famofo Regno (fe, 
De’fieri Gothi era venuto al noltro 
■ De la Noruejgia , & al mio padre ifteflo , 
Per richiedermi \ mogliejonde mi pi3cqj 
Tanto quelfuo magnanimo lembiance, 
E quella fua virtù per fama illuftre , 
Ch'obliai quali le promette , e l’onta . 
Perch'io emetto hatieua al vecchio padre 
Di non voler , di non gradir pregata , 
Nobile amante , ocaualiero, o Ipofo , 
Che di far nongiuratte afpra vendetta 
Del fuo morto figliuolo, e mio fratello 5 
E'1 confermai nel di (bienne , e facro. 

In cui già nacque.; e poi con deliro fatto 
Ei prete la corona , e’1 manto adorno , 

E ne ruioua ogni anno , e fetta e pompa , 

A 6 Che 
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tf ATTO' 

Che quali diuencò pompa funebre ì 
Quante promelTe,e giuramenti à l’aura 
Tu fpargi amor, qual fumo ofcuro, od om 

10 del piacer di quella prima villa (bra . 
Cosi prefa rellai , sharia percorfo 

11 mio pronto voler cardo coniglio $ 

Se non mi ritenea con duro freno , 
Rimembranza, vergogna, ira,e difdegno. 
Ma poi che meco egli tentò parlando 
D’amore il guado, e pur vedetta io cheli ; 

■ Chiélì vedetta , & hcbbi fede in pegno. 
Di vendetta,e d’amor , mi diedi in preda 
Al fuo volere, al mio deli r tiranno, 

- E prima quali fui , che fpofa , amante j 
E me n’auidi a pena, e come pofcia 
L’alto mio genitor, con ricca dote 
Silo genero il faceiTe , e come in fegno 
Di callo amor , e di collante fede , 

•• La fua deliraci porgelfe alla mia delira j 

- Come penfalfe di voler le nozze 

* Celebrar in A rana , e corre i frutti 
Del Matrimonio nel paterno Regno , 

E di fua gente , e di fua madre i prieghi 
-'•'Mi folièr porti , e loro vfanza efpolla , 
Tutto è già noto a voi . noto è pur anco 
Che pria ch’ai porto di Talarma inlìeme 
Raccoglievi le r.aui in riua al mare, 

•. Inerma riua , e’n folitaria arena , 

Come fpofo non già , ma come amante, 
Ei fece le furtiue occulte nozze > 

Che fotco l’ombra ricoprì la notte , 

E ne l’alto lilencio , e fuor non corfe * 

La 
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La fama 3 e’i Tuono del noturno amore , 
%h’inlui tolto s’elfinfe, e nullo il Teppe,' 
Se non forfè fol tu , che nel mio volto , 

. De la vergogna cono (celti i Tegni . 

Hor poi che giunti lìam ne Talea Reggia 
De^magnanimi Gothi , ou’è l’antica 
Suocera , che da me nipote attende , 

Che s’afpetti non sò , ne che s’agogni ; 

* Ma lì tarda il defiato giorno . * 

Già venti volte è il Sol tuffato in grembo,' 
Da che giungerci mo,a TOcean profondo. 
E pur anco s’indugia ; & io fra tanto * 

, (Deggio*ldirc,otacer 3 )lafià,miftruggo 
Come tenera neue in colle aprico , 

Nut. Regina, come hor vano il timor volt ro 
- . E*1 noturno fpauento in voi mi fembra , 
Così giulta cagion mi par, che v’arda • 
D’amorofo defio; ne dee turbami 
Il voliro amor; che giouanetta donna, 

„ Che per giouane fpofo al cor non Tenta 
3 > Qualche fiamma d’amore , è pili gelata , 
,, Che dura neue in horrida alpe il verno . 
33 Ma la finta honeltà temprar dourebbe 
3 , E l’honelta vergogna arder fouerch io , 

33 Perch’eisMfconda a defiofi amanti : 

Ma non Tara piu lungo homai l’indugio , 
Che gii s’afpetta qui , Te’I vero intendo , 
De la Suetia il Re di giorno , in giorno . 
Alni. Sollo e più la tardanza ancor moietta 
M’è per la fuacagion , così vendetta 5 
Veggio del fangue mio ? co fi del padre 
Confoiar poffoì’oltinaco affanno . •* 

Epl ^ 
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ATTO" 

. t placar del fratei l’ombra dolente ? 

, Polfo,e voglio co fi ? non lece adunque 
Premere il letto maritai, le prima 
A noi d’Olma ró viene il Re Gennondo, 
; Di tutta la mia iiirpe afpro nemico ? 

Nut Amico è del tuo Re, ne dee la moglie 
3i Amare e difamar col proprio affetto, 

33 Ma con le voglie fol del ilio marito. 
Alui. Sa come a voi patema voi concedo 
t r Quelio alfoi facilmente. a me fia leue 
r . D’ogm piacer di lui far m o diletto* 
Così poetili puf quale he faui Ila 
t Eltinguer del mio foco, e de la fiamma, 
O piacer canto a !ui,ch’ad altro intende , 

. Ch’egli pur ne fentilfe eguale ardore, (do 
lada, ch’io van ciò bramo, e’n van i’atten- 
Ne mi Infogna ancor pungente ferro , 
Che nel ietto d'uidainolf ri amori , 
Edbuerchi diletti . ti già mi fembra 
Schiuo di me per difdegnofo gulto . 

. Perche da quella notte a me dim offro 
Non ha fegno di (polo , o pur d’amante . 
Madre , io pur ve! d;rò, benché vergogna 
affieni ìa mia lingua, e rifoipinga 
Le mie parole indietro . a lui fouente 
, Prendo la de (fra, e m’auicino al fianco. 
Ei trema, e tinge di pallore il volto , 
Chesébra (onde mi turba,e mi fgométa) 
Pallidezzadi morte : e non d’amure; 

• O’n altra par tei! volge , v/1 eh na a terrà. 
Turbato e folco . efetalhor mi parla, 
Pana ;n voci tramanti coLofpiri .. 

Le 
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P r R I M O. 

te parole interrompe . 
it. O figlia i fegrli 
Narrate voi d’ardente intenfo amore , 
rremare ( impalidir , timidi fgu ardi , 

I imide voci , e fofpirar parlando , 
Sropron talhora vn defiofo amante 
ì fé non inoltra ancor IMle/Te voglie', ’ 
-he moltrò già ne l,e deferte arene , 

Sai , che la folitudine , e la notte 
5ono fproni d’amore , ond’ei trafcorra* 
da !o fplendor del Soie , il fuon , la turba 
Del palagio reai, (ducute apporta 
Lieta vergognatili afpettando vn giorno, 
-he per gioia maggior tanto ritarda , 

: s’egli era in quei lido amante ard to , 
lccu r ar non fi dee, per c’fior fi inoltri 
d od elio fpofo ne l’anticha Reggia . (to. 

Piaccia a Dio,che fia vero. io pur fra ti* 
‘oi ch’altro non mi lece, alinea confòrto 
Dal rimirarlo prendo,hor vègo in parte , 
Dn’egli itar fouente ha percolinone , 
n quelle adorne logge, o’n quello capo , 
Du’aitri i fuoidt liner fofpinge , e frena , 
litri gli moue a faiti, o volge in cerchio. 

Altra danza , Regina , a voi con u ; e tifi , 
^ergine ancor, nó che fanciulla, e donna, 
lenha camere ornace il volil o albergo . 
Due potrete accompagnata,e foia 
peflo minilo dal balcon fo pruno . 
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V] On sò, ch’interra fia tràquillo fiato 
„ IN O pacifico , sì 3 che no*] perturbi 
,, O fperanza ,o timore, o gioia o doglia , 
Ne grandezza sì ferma 3 0 del fuo merto 
Fondata , o nel fatior d’alta Fortuna , 

Che l’incoftante non atterri , o crolli > 

O non minacci : ecco felice donna 
pur dianzi 3 e tanto più,qii3nco men feppe . 
D i fua profperita , che r ata a pena 
Ftì in alto feggio di fortuna adì fa 
Et hor quando parca , che più benigno 
le fofle il cielo, e più le delle amiche. 

Per l’alce nozze fue teme e pauenta > 

E s’adira in vn tempo , e fi difdegna . 

Ma do u e Amor comandale l’odio eilinto, 
E tedon l’ire antiche al nouo foco . 

E s’al cafto e foaue ,e dolce ardore 
Si dilegua lo fdegno , ancor fi fgombri 
11 fofpetto , e la tema > e poi ch’elegge 
D’amar quel ch’ella delie. Amor le gioui . 
Ami felicemente > e’i lieto corfo 
Di quella vita , che trapala , e fugge > 
Non l’interrompa maiì’inuida forte. 

Che far fubito fuole il tempo rio . 

Ma temo del contrario , e mi fpauenta 
Del luo timor cagione antica occulta. 
Non fi 1 nono timor , ch’è quafi vn fegno 
Di futura tempera , e l’atre nubi 
lUfoiuer fi potraiino al fin in pianto. 

Se 
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SelegicimoAmornon folue il nembo.’ 

' Ma ecco il Rè, cui la Regina afpetea_*. 

V 

j ToRRISMONDO Rè,GONSI<3LIl:RO." 

A Hi , quando mai la Tana , o*l Reno j 
ò PI Uro. 

O i’Inofpice mare , o’I mar vermiglio * 

. O Tonde Cafpe , ò l’Ocean profondo , 

. Pocran lauar occulta , e’ndegna colpa . 

' Che ni i ci fe,e macchiò le mébra,e Palma? 
Vino ancor dunq ; } e fpiro e veggio il Sole 
Ne la luce del mondo ancor dimoro ? : 

E Re fon detto , e CaualJier m 'appello : 
JLa Ipada, al fiàco io porto^in ma Io fcetroi 
Ancor foltengo, e la corona in fronte ? 

E pur v’è chi m’inchina , ò chi m'aiTorge a ' 
E forfè ancor chi nPamacahi, quelli certo* 
Che del fuo fido amor coglie tal frutto. 
Ma che mi gioua,oime, s*al core infermi 
, Spiice la vita , e , fc ben dritto dìimo , 

. Ch’mdegnamente à me quella aura fpirxV 
E’ndegnamente il Sole à me rifplenda', 
Se’I titolo rtalJa pompa , e Poltro , 

ET3 la d e m m aro , e d’or I ucente* 

E la fon ora fama , e'1 nome illuflrc 
Di caualier m 'offende, e tutti inlieme 
Pregi,honorhferuigi io fchiuo,efdegnof 
E fe nielieffoin guifaodio, & abhorro* 
Che n e federe amato offefa io Tento ? 
LalVo io ben me n’apdrei per Perme arene 
SoIIngo i efrahte /e ne l’Ercinia fotta , 

« " Bne 
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E ne là negra felua , o’irrupe , oM antrj» , 
Riporto , e fofcoa’Hiperborei monti , 

O di ladroni in horrida fpdonca ^ 
M’afconderei d-a gii altri ;il di fuggendo, 

E da le lidie e dal feren notturno, 

Wa che mi può gio'uar, s*io non m’aicódo 
A me tned .Tmo?oime*,fon io fon io, (go: 
Quel che fuggito hor fòrio. ) e quel che fug 
Dj me rterto ho vergogna^ fcorno, & on 
Odiofa à me fatto , e graue pondo ; (ta* 
Chègioua , ch'io non oda , e non pauenci 
Editti , e’1 mormorar del folle volgo 
O l'accufe d 'faggi , ò i fieri morii 
Di troppo acuto , ò vélenofo dente > 

1 Se la mia propria confidenza immonda 
Altamente nel cor ribomba,e mugge $ 

S'ella à ve/prò mi fgrida , & a le fquille 
* Se mi fuèglia le notti , e rompe il fonho > 
Emilie miei confufi,etrirti fogni . 
t JMifero me , non Cerbero , non Scilla , 

Cosi latrò , come io ne l'alma hor lento 
Il fuo fiero 5 Utrar,non mollro, od angue 
Ne l’Africa atenofa? od Hidra in terna 
Odi Furia in Cocicoj^piaceralta*, ^ „ , 
< Morfe giamai/torivfflProde, e morde,. 

Cóli Se la fede,ò signor, mortrata in prima 
Ne le fortune litee , e ne i’auerfe, 
f porger può tanto ardire ad hurmlferuo, 
r • Ch'olì pregare il fuo fignor ral volta , 

Ch’i penfieripittocculti àlui ìvaclij 
> Io prego voi che d^} turbato afperto 
Scopriate k cagion , gli alunni interni , 

J - £ qual 
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<trp, E qual cómeflo habhiace errore, ò colpa, 

I, r Chetato fdegno in voi raccolga, t’nfiàmi 

Centra voi Ite/To, e sì s'aggraui , e turbi, 
do, „ Che di lungo filentioègraue il pefo 
„ In foffe rendo , e co’l foffn'r s’inafpra , 
do „ Ma fi confola in ragionando, molte, 
o; „ Et huom , ch’ai findeporre in fidi orecchi 
„ 11 noiofo penfiier parlando ardtfcaj 
l L’anima alleggia, d’afpra, e dura /alma. 

Torr. O m io fedele , à cui Palco gouerno- 
i Di mia cenerà età conceder volle 

li Re mio padre, e fignor vollro antico'. 
Ben mi ricordo i detti , e i modi, e l’opre, 
Oìde voi mi fcorge/K 5 e quai fouente 
Mi proponeite ancor d.nanzi à gli occhi 
t D’honellà , di virtù mirabil forme . 

E quai di Règi , ò di guerrieri dìèmpi* 
Che ne Parti di pace , ò di battagli 
, Fur on lodati : e qual acuto /prone 
Di generofa inuidia il cor mi punfe ; 

E qual di vero honor dolce Infinga 
Imiaghirmi folea , ma troppo accrefcé* 
Quella dolce memoria il duolo acerbo , 
Che quàto io dal fentier,che voi flgna/Ie 
t Mi veggio tramato eflerpiti lunge t 
Tanto più contra mèdi /degno auampo. 
HVad alcun fra quanti il Soì rimira , 

O la terra /ottiene , od mar circonda , 

' Per vergogna celar douefli il fallo , 

E/ILr voi quel delire tte: aiti configli • 
rJu voi già prefi , e poi giteai , e (partì . 
Ma’J voitro amorfia fede yn eépo efperta, 

- * - L’età. 
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. l/etate^l fenno, e quella amrca fpemé. 
Che del voftro configlio ancor m’auàza , 
.Conforti al dir mi fon , benché pauenta 
E’nhorridifce à ricordarli il core , 

E per dolor rifugge , onde fpegnolà 
S’induce à ragionarlatarda lingua . 
i Però in difparce io v’ho chiamato, e lùge 
Deuete rammentar , ch’vfciro à pena 
Di fanciullezza , e di quel frén difcioItOj 
Che già renelle voi foaue , e dolce , 

Fui vago di mercar fama & honore. 
Onde lafciai la patria , e*l nobil padre , 
t E gli eccelli palagi, e vidi errando 
Vari e Urani coltami , e genti llrane , 

E fconofciuto , e folo io fui fouente , 

One il ferro s’adopra , e fparge il fangue. 
In qlli errori miei , com’al Ciel piacque , 
Mi Itrinfi domicilia in dolce nodo 
Co’l buó GermondOjCh’à Suetia impera, 
Giouene anch'egli , è pur di gloria ardete 
E pien d’alto defio d’eterna fama. 

Seco i Tartari errante , e feco i Mofchi , 
Cercando i paludofi e larghi campi , 
Seco i tarmati i vidi , e i Kofli, e gli Vnn ; , 
E de la gran Germania , i lidi, e i monti. 
Seco à Oliremo gli vicini i JSiarmi 
Vidi tornando , e quel si lungo giorno. 

A cui fuccede poi sì longa notte > 

Ec altre parti de la terra algente , 

Che giaccia a’iètte Gelidi Trioni , 

Tutta lontana dal camin del Soie . 

Seco de la militia j grata affanni 

1 ' - . - sor- 
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So<terfi,e feco hebbi comrjiime vn tempo 
Non men grani fatiche , egran perigli „ 
Che ricche prede, gloriofe palme , 

Da nemici acquiftati, e da Tiranni * 
Onde fouente in perigliofa guerra 
Egli feudo mi fe del proprio petto , 

E ini foctrafle à difpietara morte . 

Et io talhor , la doue Amor n’agguaglia : 
la vita m ia per la fu a vita eipofi . 

Ma , dapoichemorito i padri nollri. 
Sendo al gouerno de’Iafciati Regni 
Richiamati ambedue , gli offici, e l’opre* 
Non celiar d’amicitia ; ami difgiunti 
Di loco, e più che mai di core vniti. 
Cogliemmo ancor di lei frutti foaui s 
Mifero, hor vengoa quel che mitorméta 
Qpello mio caro , e valorofo^amico. 

Pria , che face/ile e letcione , e forte , 
Noide Tarme com pagni , e de gli errori. 
Traile in Noruegia a la famofa giolfra: 
Ond’hebbe ei pofeia fra mille altri il pre- 
lui in si forte punto a gli occhi fuói feto. 
Si dim olirò la fanciulletta Aluida , 

Ch’egli fentiflì in su la prima villa - 
L’alma auam par d’mellimabi! fiamma . 

E ben eh ei far non pofTa , ò non ardifca , 
Che fuor traluca del fuo ardor fauilla , 

Che da gli occhi di lei lia villa , e piaccia 
Nondimen pur nodrì nel core il foco . 

Né lunghezza di tempo , ò di camino * 

Nè rifehio , nè difagio , nè fatica , 

Nè veder noui Regni , e noue genti", 

‘ bel- 
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Selue, monti, campagne, e fiumi, e mari, 
. Ne di noua beltà , nouo dilerto , 
Nes*altroé,ched*amorlaface citingua , 
Intepidirò i Tuoi amorofi incendi* 

Ma de'penfieri efca facendo al foco , 
Tutto quel tépo à gli altri il tene occulto 
Ch’errò per varie parti 5 e del /uo core 
- Secretati foi fummo Amore , & io . 

Ma, poiché richiamato al nobil Regno 
Eglis'aflìfe ne l’antico feggio , 

L’animo à le fue nozze anco riuolto , 

6 Mdle firade tentando, vsò mi He arti, ; 
Mille mezzi adoprò , mille preghiere ; 
Hor come Re porgédo.hor comeAmàte, 
Liberal di prom effe, e largo d’oro . 

; Solperindurd’Aluida il vecchio,padre. 
Che la fua figlia al fuo pregar conceda » 
Ma indurato il trouò di core , ed alma. 
'Perche d’ingegno, di coltami, e d’opre. 
Alterò il Re canuto, anzi fupcrbo. 

Di natura implacabile , e tenace 
D’ogni propolto ,edi vendetta ingordo* 
La pace ricusò con gente auerfa . 

Da cui tal volta depredato , ed arfo , 

Vide il fuo Regno , e violati i tempi’. 
Dispogliati gli altari , e tratti i figli 
Da le cune piangendo , e da’fepolcri 
Le ceneri de gli aui , e fparfe al vento . 
Da'ouì non ch’altri vn fuofigliuol medef- 
Senza lagrime nò , nè fenza lutto , (mo 
Mi pur fenza vende tra anciiò giacque 
Hornbilmente , e l'vccifor Germondo 
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£gli fi imo ne la Sanguigna mi fchia . 

Non l’cffercito lòlo , ò Colo il volgo . 
i E veramente ei fu , cfi’in afpra guerra , 
N*hebbe le fpoglie, e pur nò volle i{ vaco 
Poiché fprezzare, &abhornr fi vide , \ 

De l’ìnclita ^uetia il Re pofiente. 

Par che dentro arda tutto , e fuori auampi 
Di giulto fdegno incórra i] fiero veglio*. 
Che di lui fatto hauea l’afpro rifiuto . 
Non però perdiuieto,òperrepuUà, 

O per ira jò per odio ,ò per contrafio 
Del primo amore intepidì pur dramma 
» E ben è ver, che ne gli fiumani ingegni, 

%, E piti ne’più magnanimi , e pili alteri > 

31 Per la difficoltà , crefce il delio 
Jn guif'a d’acqua , che rinchiuda ingorga, 
Ò pur di fiamma in cauernofo monte^ 
Ch’aperto non ricroua vfcendo il varco, 
E di rume il Ciel tonando ingombra 
Dunqueei fermato è di voler, malgrado 
. ; Del crudo padre , la pudica figlia , 

E di piegar, comunque il Ciel fi volga, 

E fia fermo il defiin , varia la forte , 

La donna , ò di morir ne làica imprefa . 
D’^cquifiarla per furto , ò per rapina * 
Gli fpiacque,e mille modi in fe volgendo 
Hora d’accorgimento, & fiordi forza , 

Al fin gli altri rifiuta , e quello elegge: 
per vn fecreto fu.o fido mefiàggio , 

E per lettere file con forti pneghi 
Mi firio fe ad mandar la figlia ài padre, 

<£ battutala poi con sì befia arte , 
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La concederti a lui , che n’era amante 
Ne Re faria di Re genero indegno, 

Io fe ben conofcea , che quello inganno 
«' Irritatiglifdegni^eforfel’arme 
Incontra me de la Noruegia haurebbe , 
Eftimai , ch’oue è fcritto , oue s’intenda , 
i B’honorata amicitia il caro nome , 

7 ,. Quel che meno per sè parrebbe honello, 
3Ì Acquitti d’honellà quali fembianti , 

33 E fe ragion mai violar lì debbe, 

„ Sol per l’amico violar lì debbe , 

33 Nel’altrecofepoigiullitiaofferua. 

Io pofpolì al piacer^ del caro amico 
L’altrui pace , e la mia tanto mi piacque , 
Diuenir ddleal per troppa fede . 

» Quello fido tra mé , non per meflaggì. 
Ne con quell*arti,che fouente vfarft 
, Soglion tra gli alti Regi,in pace,o*n guer 
Del fuocero tentai la ltabìl mente : (ra 

‘ Ma gli indugi troncai ^rapido cofIì 
Del mio voler metraggio , e di me Hello. 
Ei gradì la venuta , e le propolle, 

E congiunfe a la in ia , la reai delira , 

• Et à me diede , e riceuè la fede , 

Ch’io di non ortèruar predilo hauea > ! 

< Et io tolto congedo , e la mia donna * 
Polla sii l'alce rtaui , anzi m ia preda , 
Spiegai le vele e ne gli aperti campi 
. Per l’ondofo Ocean drizzando il corfo 
Lafcfaua di Noruegia i porti , e i lidi . 

Noi lieti folcauamo il mar fonante , 

Con cento acuti roltri il fin rompendo 

Eia 
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E Ta creduta fpofa al fianco affida , 
M’inuitaua ad amar penfofa amando 
Ben in me ffeffo io mi raccoìfi, e ftrinfi 
In guifa d'huomo , à cui dintorno accapa 
Difpietato nemico il tempo largo , 

E Totio lungo, e lento, e’1 loco angufio , 
E gli inulti d'amor, lufinghe, e fguardi, 
Roffor, pallore, e parlar tronco", e breuej 
Solo intefo da noi, ■ coojh file aflalti' 
Vitifero al fin la combattuta fede . 

Ahi, ben è ver, che nfofpinto Amore 
,, Più fiero è per repulfa , e per incontro 
„ Ad affai ir fen’torna, e legge antica 
„ E, che neffuno amato amar perdoni, i 
Ma fedea la ragion al fuo gouerno , 

A ncor frenando ogn i defio rubello , 
Quando il fereno cielo à noi refulfe. - 
E folgorar da quattro parti i lampi ; 

« E la crude! fortuna, e’ì cielo auerfo , 

Con Amor congiurati , e Tempie ffelle 
Moffer gran vèto, e procellofo a cerchio," 
Perturbator del cielo , è de la terra , 

E del mar violento empio tiranno . 

Che quito a cafo incótra, intorno auolge, 
) Cira, contorce, fuelle, inalza , e porta ] 

E poi fommerge, e ci turbaro il corfo 
Gli altri fremédo,& Aquilone,& Auftro* 
Quinci foffiaro impetuofi, e quindi , 

E Zefiro con Euro vrtoffi in giofira . 

E diuentò di nembi, e di procelle 
II mar turbato vn perigliofo campo 
Cinta l’aria di nubi, intorno intorno • 



Digitized by Google 



é-i* ; . ATTO 
Vnaimprouifa nacque horribil notte* 
Che quali parue vn fpauentofo inferno , 
Sol da baleni hauendo il lume incerto . 

; E s’inalzar al Gel Bianchi , e fpumanti . 
Mille gran monti di volubile onda , 

/Et altrettante in mezzo al Mar profondo 
Voragini aprir valli , e cauerne . 

.. E tra ì’acque apparir forefte , e felue . 
Horribilmente , e tenebrali abiflì . 
Etapparuer notando i fieri mollri 
Con varie forme , e*l numerofo armento 
Terrore accrebbe,e’n tempellofa pioggia 
Pur fi diTciolfe al fin l’ofcuro nembo . 

E per l’ampio Ocean portò difperfe 
Le combattute nani il fiero turbo . 

E parte ne percofle a duri fcogli , 

Parte a le naui fmifurate , e foura 
llmarforgenti in più terribil forma , 1 
Talché fchiere parean co arme 3 & halle, 
E’n minacciofe rupi , o’n ciechi fallì , 

Che fon de’ viui ancor fiero fepolcro . 
Parte a le bali di montagne alpellri. 
Sempre canute oue rifona , e m ugge . 
Mentre percote ì’vn con l’altro flutto , 

E’i fràge, e’nbiàca, e come il tuo ri bòba, 
E di fpauento i nauiganti ingom bra . (di, 

, Parte inghiottinne ancor l’em pia Cariò- 
che l’onde , e i legni intieri abiorde,e me 
Soarari i notatori in vallo gorgo, (fce. 
Ma co’l flutto maggior nubdo fpirto 
Il nellro batte , e’ì rifofpinge a forza ; (to 
Si ch’ha grà p ena il buó nocchie ro accor 

- - - ~ ' T ■ i « 
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Lu ì faluò , fé ritraile , e noi raccolfe • 
3* vno altiffimo monte a curili fianchi, 
>oue m altra datura, in guifa d’elmo , 
-orma fcolpito a merauiglia vn porto', 

I he tutti (caccia i venti , e le tempere , 
via pur di (angue è crudelmente afperfo . 
infero prindpio,efind acerba guerra . 

i ricourammo $b;£otiti , e rnefti , 
Ponendo il piè nel folitario lido . 
vlentre luniide vefti altri rafciuga , 

5t altri accende le fumanti feiue, 

Con aluida io reltai de Tampia tenda 
Me la p ù interna parte . e già forgea 
La notte amica de* furtiui amori : 

Et ella a me fi rifiringea tremante 
A.ncor per la paura , e per l’affanno . 
CJuelìo quel punto fu ,;che (òl mi vinfe. 
Allhora amor, furore, im peto , e forza 
Di piacere amorofo al cieco furto 
Sforzarle mébra ; oltra l’vfanza ingorde. 
Ahi laffo allhor per ìmpenfata colpa 
R uppi la fede , e violai d’honore i 
& d’amicitia le feuere leggi . 
Contaminato di nouello oltraggio . 
rraditor fatto di fedele amico. 

Anzi nemico diuenuto amando , -, 

Da indi in qua fono agitato , ahi Iaffo$ 

Da m He miei penfieri , anzi da mille 
Vermi di penitenza io fon trafitto , 

Non fol rodermi fenco il core, e l'alma li 
Ne mai da miei furori, ò pace, ò tregua 
Rittouar poffo . o furie , odire , o mie 
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Debite pène , e de’non giulli falli , 

Giulie vendicatrici, oue ch’io volga 
Gli occhi, ò giri la méte,e*I mio penfiero^ J 
** l’atto, che ricopri l’ofcura notte , 

Mi s’apprefenta , e parpii in chiara lue® J 

• A tutti gli occhi de’mortali efpolto * 
lui mi foffre in fpauentofa faccia 

11 mio tradito amico , odo l’accufe > 

E le g iufte querele, odo ila menti, 

l’amor luo, la còllanza , ad vno, ad vno 
Tanti merti, tante opre, e tante proue, 

CHe fatte egli had’inuiolabil fede . 

Mrfero mè,'tra i duri artigli , e i morii 
D’impura confcienza , e di dolore.. 

Gli amorofi martiri han loco , & parte, 

E di lafciar la male amata donna , 

• Che lafciar cònuerria , così m’increfce. 
Che di lafciar la vita infìeme io penfo . 
Quello il più facil modo, e quella fembra 

• la più fpedita via d’vfcir d’impaccio.^ 

E poi che’l diiro,inertricabil nodo ( to 
Ond*Àmore,e Fortuna hor m’hàno inuol 
Scioglier più non fi può,s*incida,e fpezzi. 
C’haurei quello conforto almen partédo * 
Da quella luce, à me turbata, e fofea , 

Ch’io medefmo la pena , e la vendetta 
Earei del caro amico , e di me itelfo , 
L*onta*fua rimouendo , e la mia colpa , 

Se rimuouer fi può commertò fallo -, 

• ' Giulio in me, benché tardi.e per lui forte. 
Cóf.Signor,tàto ogni mal più graue èsépre 
» Quàto è in più nobil parte, e dal foggetto 

v D *: 
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Diuerfa qualità prende l’otfèfa. 

E quinci auié, che sébra vn leggier colpo 
Ne le fpalle fonente, e nc le braccia, 

E ne l’altre robufte , e forti membra, 
Q«d ch’a gli occhi l'aria grauofo, e certa 
E dogliofa cagion d’acerba morte , 

E però quello error, che pollo in, libra H 
Perfe non fora di fouerchio pondo , 

E faria forfè lieue in huom del uolgo , 

Et in quelle amicitie al inondo vfate , 
Du’è i’vtil mifura angulla , e fcarfa , 

Dd in quell’altre , che’l diletto accoppia ; 
Mokofch’io già negar no’l voglio, ò pof. 
[ n animò gentil graue diuenta j ( fo) 

Irà grandezzadi fcettri,edi corone, 

E tra’l ngor di quelle fante leggi , 

Chela vera anncitia altrui prefcrifTe, 
Error di Caualier, di Re , d’amico 
Cpntra sì nóbil Caualiero , e Re. 

Con tra amico sì caro , e sì fedele 
-u quello vollro , e dee chiamarli errore» 
E> fe volete pur , peccato, e colpa , 

D d’ardente delio di cieco, e folle 
'Vtnor , fi dica impetuofo affitto . 

>iome di fceleraggine ei non merta. 
^unge per Dio Signor, fia lunge , e fcuro^ 
Ja, quelta opra , e da voi titolo indegno . 
slon loggiacete a non douuto incarco . 
Che s’huom non dee di falfa laude ornarli 
Non dee grauarfi ancor di falfo biafmo 
slon fete , nò la paflìon v’acciecca, 

) traditore, ò federato, od empio* t 
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i) Scelerato è colui , fé dritto ettimo , 

99 Che la nottra ragion , diuina parte* 

99 E del Ciel pretiofo , e caro dono. 

39 Da la natura Tua trauolge , e torce , 

99 Come fi fuolge il rio dal proprio cor fo • i 
39 E la piega nel male , e la trabocca , 

9ì Et incontra ai voler di chi la diede 
39 Guida a l'oprela fa maluagie, edempie^ 

99 Precipitando , e*! precipitio e fraude. 

93 Ma, chi fenza fermar faifo configlio 
33 Di peruerla ragion trafeorra a forza , 

33 Oueilrapifce il fuo defio tiranno, 

33 Scelerato non è , per grane colpa 
3, Doue Amore il trafporti,òpurdifdegnor 
D > ira,ed*amorpofi'enti e fieri affètti , 

La nofira humanirà de iui più abonda , j 
Ou’èpiùdi vgorejerado auiene , * 

Che generofo cor guerriero, ed alto 
Non iia fpintoda loro , e rifofpinto , 
Comedi venti procellofo mare,* 

.. Però non riculàre a! dolor voffro 

Quel freno hauer che la ragion vi porge * 
Laido tanti famofi, e chiari elfempi ■* 

E d* Alcide , e d’Achille d'/Ueffàndio** ' 

E lafcio il vaneggiar d/più moderni 
Regi , vinti d'ani ore, e prima inuicti. 
Vedette bella ; e giouenetea Donna , ■ 

Et fu nel poter vottro , e non vi motte 
La bellezza ad amar . cottretto , ò tardi « ' 
^ Voi rifpondette à gli amorofi inuiti. 

Dando ad amore, e tre repulfè , e quattro 
Raffrenane il defio* gli fguardi, e i detti. 
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AJ fin Amor, Fortuna, il loco , e’I tempo* 
Vinfer tanta collanza, e tant3 fede. 

Errafle , e fu d’amore , e vofiro il fallo' * 
Ma però fenza fcufa, ò fenza eflempio 
Egli non fu . però di morte è indegno . 

Ne morte , c’huó di propria mano affretti 
Scemalo mmeffo errore , anzi l’accre fce. 
r.Se morte tifer non può pena, od e meda 
G iurta del fallo , almen dei mio dolore 
Fia buon rimedio , ò fine . 
nfi. Anzi principio, 

E cagion foradi maggior tormento. 
rr.jCome viuerdebb*io,fpofo d’Aluida, 

E) pur dìlei priuarmi? io ritenerla 
Nó porto , che non fcopra inficine aperta 
Ladebilfedejes’io da mela parto. 

Come l’anima mia reltar può meco ? 

1 duol farà quel, che non fece il ferro * 
v^on è quello, non è fuggir la morte ; 
da fceglierfi di lei più acei bo,modo. 
nf. Non è duol così acerbo, e così grane * 
Che mitigato al fin non fia dal tempo , 
Confolator de gli animi dolenti , 
Medicina, & oblio di tutti i mali, 
da d’afpettare à voi non fi conuiene 
Gomun rimedio e*l iuo vulgar conforto 
da dal valor intorno , e da voi ih fio - 
fenderlo , e preuenir l’altrui configlio. 
•.Tarda incontra al dolor farà i’aita, ' 

;e dee portarla il tempoi e debil fia » 
le da la dcbil mia virtù i’attehdo . • 

ifì. Virtù non è mai vioca,e*l tempo vola* 

£ 4 Xor. 
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/Torr. Vola, quando egli è portator de’malw 
Ma nel recare i beni è lento , e zoppo. 
Conf. Ei coagiulìa mifura il volo /piegai 
Ma nel moto inogual de’vollri affetti 
E quella difmura , e quel fouerchio : 

E noi pur la rechiam la Tufo al Cielo . 
.Tor.Hor pollo pur,che la ragione, e*l tempo 
* Ragion mifero me, vinta, & inerme , 

Dal dolor mi ricopra , e mi difenda / • 

Eia quella moglie di Germondo,e mia ? 

Se la fede, ch*io diedi, e potea darle , 

Fu llabilita pur ( come al ciel piacque) 
.'Con Patto fol del matrimonio occulto , 
Fatta è pur mia. s*ìo l*abbandono,ecedo,‘ 
/,;.la cederò qual concubina a Drudo. , 

A guifa dunque di lafciua amante 
Sigùccrà nel letto altrui la fpofa 
Del RedeGothij & ei foffrir potrallo> 
Vergognofa vnion, crudel diuorzo , 

Se da me la difgiungo, e’n quella guifa 
; La cógiungo al cópagno,ond*ei fchernito 
Non la li goda mai pura , & intatta . 

Tale hauer non la può , che’l furor mia** 
Contaminolla, e*l primo fior ne colfe . 
Habbia l’auanzo almen de’miei furori . 

; Macom’eleggeantica,epafiì almeno 
A le feconde nozze, honella fpofa . 

Se non vergine donna . ah non fia vero 
Che per mia colpa d’impudichi amori 
Illegitima prole al fido amico ' , 
Nafca,echcportila corona in fronte 
De la buccia U fucceffor ballardo . 

T",' 7 " Si dlo « 
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P fc I M o; ? rii 
Quefto,quelloè quel nodo,oime dolente. 
Che fcioglier non fi può, fé non fi tronca 4 
Il nodo, ou’èla vita 
A quella membra vnita* 

2onlì. Signor forte ragione, e vera adduci 
Perche non fia,come raflembra,hondlo,' 
Che cu viuo reltando Aluida polfa 
Vnirfi in compagnia col Re Germondo . 
Ma non la rechi già , ne può recarli , 

Che tu debba à te Hello empio, e fpietato 
Armarla delira ingiuriolà, e l’alma 
A forza difcacciar dal nobil corpo, 

Oue quali culi ode Iddio la pofe . 

„ Onde partir non dee pria:, che fornita , 

,, La fua cullodia ei la richiami al Cielo . 

„ Nuìla dritta ragion, ch’à ciò ti fpmga, .. 
Ritrouar fi potrja f ,^ch*in van fi cerca 
F Giulia in terra cagion , d’ingiulto fattói 
Ma fe tu fenza vita, ò fenza donna 
Dee rimaner Gercnondo , hòr fi rimanga 
Seqza l’amata donna il Re Germondp 
Torr-Egli priuo d’amante , & io d’amiòo.,) 

. Etd’honor priuo ancor nel tempo llelfo. 
Come viuer potremo ? ahi dura force . 
Confi. Dura : ma (offerir conuien in terra 
„ Ciò che necefiità comanda , e sforza , 

,, Necefficà Regina, anzi Tiranna , 

„ r Se non quanto è il voler libero , e fciolto j 
„ Ch’a lei foggetti fon gli egri mortali , 

„ E tutte in eie! leilelle , erranti e filfe , 

„ f ucci i lor cerchi , e ne lor corfi obliqui 
w S^ua^gterniv e*n variar collanti . 

fiib^oé ~~ ? f » ^ r ° r; 






16 -ATTO 

Giardini fuoi fatali , e l'alta legge . 

Tor. Faccia quanto è prefiffo,il mio dettino* 
Confi. Pur veggio di faluare alto configlio 
Vottra vita, e* l’honor, che quafi affonda. 

• E s’egli è ver , fhabbia fi fermo Amore » 
t l'alte radici fue nel molle petto 
d’Aluida, anzi nel core, e ne le fibre, > 
Confentir non vorrà , ch’ignoto amante. 
Nemico amante, & odiofo amante , 
r Tinto del fangue fuo le giaccia a pprefiò. 
Ella d’amarlo , e di voler negando , 
Pertinace à tuoi preghi : , ò pur collante 
Tì porgerà cagion quattro e lei volte J 
Di ritenerla, e diece forfè, e cento. *\ z 
E direte , Non lece , e non conuicnfi 
„ A Caualiero il far oltraggio à donna. 1 - 
Pregherò teco amido , 4 e teco infiemé ■; 
Ogni arte vfar mi gio , uàj& ogni ingegno 
Ma sforzar nó la voglio, il buó Germódo 
i’ S’egli è di cuor magnànimo, e gentile , 
Farà, Ch’Amore a la ragion dia loco. 

Gofi la fpofa tua , cofi Pam ico , : 
tCofi l’honor non perderai. Tor.' L’hònòre 
Seguita il ben’oprar, com’ombra il corpo 
Co fi Quefto,c*honor fòt? é te il Mòdo appella 
j, E rie ^opinioni , e ne le lingue, 

„ Etterno ben>ch*in noi deriua altronde. 

^ Ne mai la colpa occulta infamia apporta 
„ Ne gloria hauraid’alcun bel fatto afcofo : 
Ma perche fallii et n ì’honor ì’honetto ,* : * • 
Econl*amicoramicitia,eT ke^no. * -■ 
Darai d’Aluidim vece a lui Rofmonda , 
t ' Sorella 

• » — j 
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P K T‘M VOI 

Sorella tua, che fe l'età canuta 
Può giudicar di feminil bellezza. 

Via più d'Altiida è bella. . 1 

Torr. Amor non vuole 
Cambio , né troua ricompenfaal móndo 
Donna cara perduta; 

Cof. Amor d'vii core . * 

Per nouello piacer così fia tratto , 

Come d'alfe fi trahe chiodo per chiodo . 
Torr. Laflò la mia foror deprezza, e fdegna. 

Et Amori, & amanti, e fette, e pompe/ ’ 
Come già fece neli’antiche felue 
Rigida Ninfa, ò ne rinchiufi chioftri 
Vergine facra. • " : :lJ 

Confi. E calta infieme,efàggia, 

E ì foaui conforti, e i faggi priegh» 

E i tuoi configli , e le preghiere honefte 
Soppor faranle al nóuo giogo il collo . 

Torr. O mio fede! , nel difper3to cafo : 

Quel configlio , che fol m'aiìanza in tersa f 
Da te m’è dato . Io feguirollo , e quando 
Vano efpurfia, per l’vltimo téfugio 
Ricourerò ne l'ampio fdfì di morte , 

Porto de le mi ferie, e fin del pianto'/' ri V/ 

„ Ch'à neifuno è rinchiufo , e tutti accoglie • 

„ l faticofi habicator del mondo . 

», E tutti acqueta in fempicérno Tonno. J 

Uni del Primo Atto • 

t ‘ T ?’ , • .. 

a * 

• B 6 cuoi 
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C H O R O.' 

\ ' « 

O Sapienza , o del gran padre eterno 
Eterna figlia , o Dea di lui nafceili , 

Anzi gli Dei celeili, 

A cui nulla altra fu nel del feconda , 

E da Sellanti chioftri , al Lago Auerno 
E douunque Acheronte ofcuro inonda, 
ó Stige atra circonda , 

NullaVaguagliaal tuo valor fuperno. 

O Dea poflence , e gloriofa in guerra , 
Ch’ami , & orni la pace , e lei difendi , 

Se qui mai voli > e fcendi > 

Fai beata l’algente , e fredda terra ; 

Mentre firn perio ancor vaneggia, & erra; 
Fuor d’alta fede ,e’l tuo fauor fofpendi', 

Non fdegnar quella parte , 
parche nato vi fia l’orrido Marte . 

E quando i fuoideilrier percote, e sferza 
Soura l’adamantino e duro fmalto , 
ILportaferoaffalto, ■ . 

E fa vermigli i monti , e’1 giel fanguigno. 

Tu rendi lig , come fouente ei fcherza , * 
piu manfueto in fronte , e più benigno , 

* D’ rato, e di maligno. . , , 

Tu che fei prima , e non feconda , ò terza • 

Tu la difcordia pazza , e*l fu»>r ^mpio , 

Tu lo fpauento , e tu i’horror difcaccia , 

E fi difgombri , c taccia . . 

Ogni atto iniquo , ogni fpietato eflempio. 




-j 




V R I M C. %$ 

fii peregrina Diua altari , e Tempio , 

Haurai pregata , oue afcoltar ti piaccia , 

Deh non voltarne il tergo > 

Che peregrina hauelli in Roma albergo 5 
Ma inanzi al feggio, oue d’eterne llelle 
Ne fa fegno tuo padre , e tuoni e lampi 
Sparge in cerulei campi > 

£ fulminando irato arde , e fiammeggia? 
Placalo , aqueta i nembi , e le procelle s 
E feco afpira à quella inuitta Regia, 
Perch’honorar fi deggia , 

Che non fiamo a tua gloria alme rubelle 
Noi fia m la valoroià antica gente , 

Onde horribil velligio anco riferba 
Roma , e quella fupérba, . " 

Che n’vfurpa la fede altane lucente. (té 

Quinci gran preghi ha l’Orto , e l'Ò ccidea- 
Gli ha glonofi più di fronda , o d’herba , 
Perche del noltro fangue 
lui la fa ma e la virtù non lingue ? 

E’n quella clima , ou’ Aquilon rimbomba, 

E con tre foli impalidifce il giorno . 

Di fare oltraggio e fcorno 

Al ciel tentar poggiando altri Giganti . 

E mó te aggiunto a monte 3 e tomba a tomba 
Alte ruine , e fcogli in mar fonanti 
A folgori tonanti * , ^ 

Son opre degne ancor di chiara tromba . 
D'altri Diui altri figli i Regni noilri 
Reggeano vn tem po , aitr^ famofe palme 
Hebber le nobili alme , * 

E que* che già domar ferpenti e mollri . 

... : £14 

c * rt. ' 
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E là vè pria fendean con mille roflri 
le nau',che portar caualli e falm e , 

Pofaa follenne il pondo 
De gli efferati armati il mar profondo . 
Et'hora il Re,che il freno alléta^e liringe. 
De l’aurce Ipoglie d’occidente onulti 
Cento aui Tuoi vernili. 

Può numerare, e di gran padre è figlio . 

A lui, che per honor la fpada cinge . 

Deh riuolgi dalciel pietofa il ciglio , 

S*è vicino il periglio. 

Tu che fei pronta a valorofi,e giulli ; • 

E fe l’alme,de pollo il graue incarco , 

A le fedi tornar del Ciel ferene . 

Tardi ei fen rieda,à te leggiero e fcarco r 
v Da le membra terrene, 

-i Et armato il pauenti al fuon de l'arco > 
L’vltimaTile,e le remote arene : 

E la p ù rozza turba , 

E s’altri à noi contraila, ò noi perturba . 

O Diua i rami facri. 

Tranquilla oliua,à te non erge fpande , 
Ne fi teffon di lei varie ghirlande 5 
M a pur altra in fua vece il Re con facri 
^ Alma, e felice pianta 
Tu lgombra i noltri erroneo faggia,e fan- 
ta_j. 

.k 1 '••• ' * 

* 
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iA t T 0 S E C 0 2) p ; 

MtSSAGGIERO) ToRR ISMONDO, 

C H O R O. 

E di feguire il mio fign ore ag- 
grada-. ' J 

O calchi il giaccio ck'canuti 
monti . 

O ic paludi pur, ch'indura il verno. 

Et hor quanto m’ècaro , e quanto dolce 
JL’efier venuto feco all’alta pompa 
Ne la famofa Arana. ei fegue, e’n tanto 
Al Re de Gotthi Meflaggiero io giungo* 
Perche gli dia del fuo4rrfùa*ftòuel]a • 

Ma chieder voglio à que’ch’infìeme veg- 
One ha del buó Re l'aurato albergo, (gfa’ 
O Caualierijio di Suetiahor veglio , 

Per ritrouare il Re j doue è la k egg j a ? J 
Cho. E quella, che t’addifo & ei medefmO 
Quel’, che la vedi tacito, e penfofo . 

MefT O magnanimo ke de GotthiiliuRri * 
De l'inclita Shètià il’ke poffente 
A voi manda faiute , e quelta carta, 
ror La lettera è di credente fpor vi piaccia 

Quel, ch’eia mpofó. i 

VieflT 11 mìo signor Gttmondo ’ J. 
Dentro a’cófin del vo-Rroregno é giuntò» 
Et è vicino, e pria che*! fole arntii 
Del lucido Qnente àtne^zO'ilcor^ò-* 1 -^ ' 

- ■* Sara 
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Sarà ne la famofa,e nobil Reggia 3 
Et ha voluto,ch*io Meffaggio manzi 
* Porti iolieme I*auifo,e pòrga i prieghi 
Perche raccolto ei lìa come conuienfì 
A l’amicitia : acui farian fouerchi 
Tutti i fegni <f honorem tutti i modi , 

Che fon fra gPaltri vfati ei fi ramenta 
Del dolce tempo,e de l*età pili verde 
De l’error de* viaggi,e de le gioftre , 

De l*imprefe,de pregne de le fpoglie. 

De la gloria commune,e de la guerra : (fé 
Ma più del vofho amor.ne d’huopo è for- 
Ch’10 lo ricordi a chi *1 ri/erba in mente : 
Torr. O memoria, o tempo, o come allegro 
De l’amico fedel nouella afcolto . 

Dunque farà qui tolto, ohimè fofpiro, 

! Perch’a tanto piacer non baita il petto , 

, Tal eh’ vna parte fe’n riuerfa,e fpande. 
Cho. La fouerchia alegrezza, e*! duol fouer- 
Venti contrari;’ a la Serena vita , (chio , 
Sofìian quali egualmente; e fan fofpiri ^ 

E molti fon ancor gl’intetni affetti , r 

Da cui diiUlla, anzi deriua il pianto , 
Quali da fonti di ben larga vena ; • 
ia pietace,il piacergli duol,lo (degno j 
Tal ch’il (degno di fqor non è mai certo 
iDi quella pafliop^che dentro abonda. 

Et hor nel lignor noftro effetti adopra 
L’infinita allegrezza òcofìparmij ? - 
Qual AroJe in altri adoperar la doglia . 

4 Signor/e con ( lì ardente, e puro affetto. 
Ancate jil b^n poffo , - 

i.w S?’i 

/ 

/ 
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Ch’è l’a m or par i,e I* v n r 1 fpo nde a I’a 1 ero 2 
E non ha , quanto il fole illuftra , e (calda 
Di lui più fido amico. 

Tor. Efperro il credo . 

Anzi certo fono io,che*I ver fi narra 
Mef. Ei delle volére nozze è lieto in modo J 
Che’l piacer voléro in lui trasfufo inonda, 
A guifadi gran pioggÌ3,o di corrente . 
Gioifoeal Fuon di volére Iodi eccelfe , 

O per i’arti di pace,o di battaglia, 
Gioifce,fe icoltumi alcuno eìfalta , 

E racconta f viaggi, i lunghi errori , 

La beltà de la fpofa,iI merto,e i pregi ; 

E dei padre,e di voj fouence ei chiede J 
Tor. h’vdrà lietenouelle.E lieto afcolto 
r Le volére anch’io, ma del camin già lafib 
Deh non .vi fianchi il ragionar più lungo. 
Sarà da me raccolto il Re Germondo , 
Com’egli vuole, è Tuo de Gothi il Regna 
Non men,che egli fia mio : però comàdi. 
Voi prendete ripofo e tu 5 ] conduci 
Ale lue fianze, e fi a tua cura intanto 
. Ch’egli honorato fia, che ben conuienfi,' 
\ Et merta il tuo valor, Pvfficio, e’1 tempo , 
E l’alta dignità di chi cel manda-*. 

Torrismondo folo . 

P Vr tacque al fine , e pur al fin dinanzi 
Mi fi tolfecofiui,ch*à me parlando 
Quali il cor trapafsò d’acuti lérali.. 

O maculata confcienzafoor come 

; » mì 
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Mi trafigge ogni detto, ohimè dolente, 
Chefia fediGermondo vdrò le voci ? 
Non a Sififo il rifchio alto foura Ita 
Coli ternbd di pendente pietra , 

Come a me ilfiuo venire, o Torr jfmondo 
Come potrai tu vdirlo? 6 con qu ai fronte 
Sottener Tua prefenza? ò con qua li occhi , 
Drizzar in lui gli (guardi ? o Ciel o, o Sole 
Che non i\nuolui in vna eterna n otte ? 

O perche non riuolgi a dietro il c or/o , 
Perche io vitto nó fia.pch’io non veggia , 
Miieroali’hora haurei bramato at^mpo. 
Che gli occhi mi coprile vn fofco velo 
D’horrorcaliginofo, e di tenebra. 
Chiosi fidi li tenni al caro volto 
De la mia donna : al.’hoftrahean diletto 
Onde nonconueniafi . hor è ben dritto. 
Che ttian piàgcndo a la vergogna aperti , 
E di !a rraggan noia onde conmenfi ; 
Perche la man collante il ferro adopre 
Ma vien l’hora Fatale, e*l forte punto , 
Ch’io cerco di fuggire, t’1 cerco indarno: 
Se non cottringe la canuta quadre 
La figlia fua, co! fuo materno impero , 

Si come io l’ho pregara, ella prometto» 

E fo ch’ai mio pregar fia pronta Aluida • 
Ma chi m’affida (hoime) che di Germódo 
L’alma piegar fi pottà a nouo amore ? 

E fe fia vano il più fi del configlio , 

Non ha rimedio il male altro, che morte. 



Ros* 
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SECONDO.' S$ 
Rosmon d a . 

O Felice colei ,fia donna , o ferita^ 
Che la vita mortai trapaffa in guiia 
Che tra via non fi macchie non s'afperga; 
Nel Tuo negro,e terren limo pallufire . 
Machi nó fé n’àiperge ? ahi nó fono altra 
Sei ue richezze al mondo, .e ferui honori , 
Ch’atro fango tenace intorno a l'alma , 
Per cui fouentejn luocamin s’arrelta* 
lo,cui d'alta fortun3.autà feconda 
Portando alzò ne la fnblimé altezza , 

E m i ripole nel-piu degno albergo , 
D^'Regi inuita , e gloriofi in grembo , » 
E fon detta di Re figlia , e forella , 

Dai piacer, da l’honor, e da le pompe , 

E da quella Reai fuperba vita 
Fuggirei come augel libero , e fciolto , 

A rhuniil pollata di verde chiollro . 

He»r tra vari conuici,e vari balli (grf. 
Pur, mal mio grado,!oipédo i giorni ince 
| E de le notti a 1 di gran parte aggiungo : 

1 Onde tai’hor vergogna ho di me lltfifa , 

E gran vergogna è pur, ch'i vaghi augelli* 
Sorgan fi pronti alhor, ch’il Cicl s’malba, 
A /aiutare il iole , e ch'io sì tarda 
Sorga a lodar , chi die fua luce ai Sole—»* - 
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Regina MadrEjResmonda.' 

A Te fol forfè ancora figlia , occulto 
Ch’oggi arriuar qui deue il Re Ger- 
Rof. Anzi è ben noto . (mondo^. 

Reg. Non ben fi pare . 

Rof. Che deggio far? nó sò,ch*à me s’afpetti 
Alcuna cura . 

Reg. O figlia , 

Con Ja Regina fpofa infieme accorlo 
Ancor tu dei.s’é quei Signor cortefe , 

Quel Re, q! Caualier,che fuona il grido l 
Ei collo fen verrà perfarui honore . 

Rof Io cosi credo . - ; •• » 

Reg. Hor come dunqTiè* i 

^raran Rè ne l’alterOje fedo giorno 
Opfcnegletra di raccor tu penfi ? 

Perche non orni tue leggiadre membra 
Di preciofe velli ? e non accrefci 
Con habito gentil quella bellezza , 

Ch’il Cielo à te donò cortefe.,e largo * 
Prendendo,come è perla noftra vlanza 
L’aurea corona,o figlialo l’aureo cinto » 

„ Bellezza inculta,e chiufa in humii gonna, 
„ E quali rozza,e mài polita gemma , 

„ Ch’in piombo vile ancor poco riluce » 
Rof. Quella nollra bellezza 4 onde cotanto 
Sen và femineo lluol lieto,e fuperbo , 

Di Natura ltirno io dannofo dono. 

Che nuoce à ch’il pofìfede,& à chi’I mira , 
Lo qual Y ergine faggia anzi deurebbe 
•i ;ì Celar, 
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» Celar, ch’in lieta danza, od in Teatro {(za 
» Spedo mofirarla altrui. R^.Quefta belìez 
3) Proprio ben, propria dote, e proprio dono 
i> E de le donne,o figlia propr/a laude , 1 
a Comeè^fpriode i huom va!ore,e forza • 
„ Quella in vece d’ardire,e d’eloquenza 
„ Ne diè natura, o pur d’accorto ingegno 
33 E fu più liberale in vn fol dono , (te. 
3 y Ch’in^nille altri, ch’altruidifpenfa,e par* 
Et agguagÌiamo,anzi vinciam con quella 
Ricclìi, faggi, facondi, indullri,e forti. 

E vittorie,e trionfì,e fpoglie,e palme , 

Le nofire lono,e fon più C2re e belle , 

E maggiori di quelle,onde fi vanta (mo 
L’huom. che di fangueètintOjed’iracoI- 
Per ch'i vinti da loro afpri nemici 
Odiano la vitcoria,e i vincitori , 

Ma da noi vinti fono i nollri amanti , * 
Ch’aman le vincitrici,e la vittoria , (le 
Che gli fece foggetei. hor s’huomo è fol- 
S’egb vietila di fortezza il pregio , 

„ Non dei già tu filmare accorta donna 
Quella, che fprezzi il titol d’cfTer bella. 
Rof. lo piu tollo credea, che doti nefire 
Follerò la modellile la vergogna, [ 
33 La pudicitia Ja pietra fede , 

33 E mi credei ch’vn bel filentio in donna 
Di felice eloquenza iJ m erto agguagli * 
Ma pur s’è così cara altrui bellezza , . 

, Come tu di, tanto è fol cara,o parmi , 
Quanto ella èdi virtù fregio e corona . [ 

Reg-Sefregio è dùque/TTer nó dee negletto 

Rof. 
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Rof. S'è fregio alerai , e di fe 11 eflTa adórna { 
£ ben ch’io bella a mio parer non J&a , 

*■; Si come pare a voi , ch’in me volgete ! 

Dolce fguardo di madre , ornar mi deg- 
. Cile farò fe non bella, al meno ornata (gio 
Non per vaghezza noua , ò per diletto , 

Ma per piacere a voi del voler vollro 
E ragion ch’à me lidia io faccia legge . 
Reg. Ver dici, e dritto ellimi, e meglio péli, 

>. e vòfperar, ch’ai peregrino inuitto. 

Parra'hqualea me fembrfonde ei fouente 
Dirà fra fe niedefmo fofpirando : 

Giu si belle non fon , ne sì leggiadre 
r Le figliuole de* Principi Sueci . 

Ro. Tolga Idd i o,che per me fofpiri ò piaga 
Od ami alcuno , òmoltn amare. Re$. A- -, 
A te non faria caro , o cara figlia , (diique 
Che Rèsi degno sì poffente in guerra 

Sofpiraflepertedicatloamore : 

In guifatal , ch’incoronar le chiome 
A ce bram mafie , e la ferenafronce 
D’altra maggior corona, e d’aureo màto, 
E fatti (afcolci il Cielo i nollri prieghi) 

Di magnanime Genti alta Reina , 

Rof. Madre, io no’l vo negar, ne l’alta mente 
Quello penderò è già ripollo , e filTo j 
Di viuér vita folitaria ,e fciolta , 

- In calla libertade ; e 1 caro pregio 
Di mia virginità ferbarmi integro 
Più (limo, ch’acquillar corone , e feettrf. 
Rcg. Ei ben fi par che giouinetta donna 
Quanto fia graue^ efacicofo il pondo 
i u De la 
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r De h vita morrai , a pena intendi . 

» La noftra Humanitade è quali 'vn giogo 
j) Grauofo , che natura , e’ICielo impone > 
a Acni la dona, ò l’hùom difgiunto,e fcuro 
»» Per fodegno non balìa, e l’vn 5*appoggia 
j> Ne l’altro, ouedidringainfieme Amore 
a Marito, e moglie di voler concorde, 
Compartendo fra lorgli offici , e l’opre. 

E l’u n vita da l’altro all’hor riceue , 

Quali egualmente, e fan leggiero il pefo, 
Cara la lalma , e dilettofo il giogo. 

Deh , chi mai vide fcompagnato Bue 
Solo trahendo il già commune incarco , 
Stanco Legnar gemendo 1 lunghi folchi ? 
Cofa più lìrana à rimirar mi fembra , 

Che donna fcompagnata hor fegni indar- 
De la felice vita i dolci campi : (no 

E ben l’in Legna , à chi riguarda il vero , 
L*efperienza,al bene oprar maelìra . 
Perche l’alto Signore , a cui mi fcelfe 
Cópagna il Cielo , e’1 fuo co’l mio volere 
In guida m’aiutò j mentre egli vide, 

A fopportar ciò , che Natura , o’I cafo , 
Suole apportar di graue,edi moledo , 
Ch’alleggiata ne fui j ne séti pofcia (eh io, 
Cofa : onde fo Ara l’alma il duol ì'ouer-* 
IVla poiché morre ci difgiuge , ahi morte , 
P.?r me fembra honorata , e sèpre acerba. 
Sola rimafa ,fotto iniqua lalma 
Di cadendo mancar tra via pauento. 

Et a gran pena da gli affanni oppreda 
Per i’eitremme giornate di mia vita . 

Trar 
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Trar pollò quello vecchio, e debfl fianco? 
LalTa , ne torno à ricalcar giamai 
Lo fconfolato mio vedouo letto , 

Ch’io noi bagni di lagrime notturne , 
Rimébrando fra mè,ch’vntépoimpre(H 

10 foIe3 rimirar cari velligi 

Del mio signore , e ch’ei porgea ricetto 
A piaceri, a ripofi , al dolce fonno , » 

A foaui fufurri , a’baci , a’detti. 
Secretano fedel di fido amore 
De fecreti penfier, d’alti configli* 

Ma doue mi trafporti a viua forza , 
Memoria innamorata ? * . " 

Solile, ch’io torni, oue il douer mi fplge* 
S’à me diede allegrezza , e fece honore 

11 bene amato mio Signor diletto , 

10 fpeflb ancor gli ageuolai gli affanni. 

E quato in me adopraua il buó configlio . 
Tanto in Iui(s’io nó erro) il mio conforto. 
E’1 vellir feco d’vn color conforme , 

T urti i penfieri,co*l portare infieme 
Tutto quel ch’è più grane , e più noiofo, 
ISc) corfo de la vita , e mentre intento 
Era a llringere il freno , a rallentarlo 
A Gothi vincitori , a mouer l’arme , 

Ad infiammare, ad ammorzar gl’incendi, 
Diciuil Marte ò purd’ellrania guerra j 
Sotira mé tutto ripofar gli piacque 

11 domeilico pelo ; e feco vn tempo 
Quella vita mortai , fe non felice , 

Che felice non è flato mortale , 

pur lieta almeno , e fortunata i villi > 

T “ ’ Efuenh 
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5 fiienturata fol , perche quel giorno 

V me non fu Peleremo, e non rinchiufe 
Quelle mie llàche mébra in quella ròba , 
Ju'egli i nollri amori, e'1 mio diletto 
»ii*n portò feco, e fé gli tien fepolti , 

Z> pur firmi compagno , e vita eguale 

V ce fi a defHnaro : e tal farebbe " 

quel,chedi lui (timi, il Re Germódo. 
rù s’auien , ch’egli à te s'inchini, e pieghi 
>chiua non ti motfrar di tale amante . 
f. Se ben di noi, che fiamo in verde etare. 
Quella è pili faggia ,che fa per mé crede, 
E de la madre fua canuta il fenno 
Molto prepone al giouenil Configlio 
Nel mi furar le cofe : io pur fra tanto 
Ofei ò dir quel, ch’afcoltai parlando . 

La cópàgnia de l'huom più lieue alquato 
Può far la noia , e può temprar l'affanno , 
Onde la vita fem inile è graue. . \ 

Ma s’in alcune cofe ella n’alleggia , » ». 
Pm ne prence ne l'altre , e quàfi atterra , 
E maggior pefo a la conforte aggiunge. 
Che non le toglie in fofflrcndo .franco 
Molto Rimar fi può d.fficjl foma 
11 voler del marito, anzi l'imperò , 
Qualunque egli pur fi a, feuero, ò dolce. 
Hor non è ella a Ratealo fa cura 
Quella dt'figli ? 3 l'fnfelice madre 
Non paion graui a la più algente bruma 
Lor notturni viaggi, e i pafiì fparfi s 
Htogni error , ch'i peregrini intrica , 
I?pouenà, l'eflìglio, e gli altri rifchi , 

" C £ le 
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E le pallide morti,e lunghi morbi. 
Fianchi, ftomachi,febri, e s’odo il vero , 
a. La grauidanza ancora è graue pondo , 
a, E lungo pondo, e dolorofo i! parto . 
a> Si ch'il figlFUoljch’è de le nozze il frutto 
a> E frutto al padre, & a la madre è pt fo, 
ai Pefo anzi il nafcer graue,e poi nafcendo. 
Ne poi nato è leggiero, e pur di quello , 
Di cui la vita virginale e fcarca , 

Il Matrimonio più n’aggraua., e’ngóbra « 
Che dirò,s’egli au:en,chefian difconli 
Il marito, e la moglie, o fe la donna 
S'incótra in huom fuperbo,ecrudo,e ftol 
Infelice feraaggio,& afpro giogo (to ? 
Puote allhor dirli il fuo. ma fian concordi 
D’animi, di vo!ere,e di configlio , 

' E viua l'vn ne l’altro, hor che ne fegue ? 

■ Forfè quella non è penofa vita? 

A’Ior quanto ama più, quanto conofce 
D’efiere amata più la nobil donna , 

Tanto a mille penfieri è più foggetta , 

Et ha gli affetti fuoi, gli affetti alcoli 
Del fuo fidel come fian propi , aggiunge. 
Temeco'i fuo timor,duolfi co'l duolo , • 
Con le lagrime fue Iagrima,e piange , 

E co’l fuo fofpirar fofpira,e geme , 

E benché lba ficura in chiù fa llanza , 

O'n alto monte,o*n forte eccelfa torre, 

E pur fouente efpollaa cali auerfi , 

Et a perigli di battaglia incerta , 

Di ciò non cerco io già lhanieri efiem pi. 
Perche dt'nollri oltra mifura abondo . 

. - E da 
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fida voi gli^rendoJo,ch’à metal -volta 
Concia la ragion vollra in vece d'aime 
Altre varie ragioni a me porgete . ' 

Ma fe*i marito a la gran Madreantica 
Dopo lelfremo palio a! fin ritorna , 

Élla ferite il dolor d’acerba morte 5 
> E Ceco muore in vn medefmo tempo 
A piaceri , a le gioie, e viueal lutto , 
Onde conchiuderei con certe proue. 

Che fia noiofo il matrimonio o graue • 
Ch'in lui Iterile vip,o pur feconda 
L*efTr r a mato,od odio fi a pporta 
Solleciti penlìerjfalìid^e pene , 

Quali egnalméte &ii© no*l fuggo, efprez 
Solo per ifchifargli 2ifanni humanh (20, 
MD piùnobiìdefiOjp ucaltozelo, . * 
Mè de la vita virginale inuoglia . 

Et a me gioueria lanciare i dardi 
• Tal volta incaccia,efaettarcon la reo, 

£ premer co’miei gridi i palli e*I corfo 
Di fpu mante cinghiale , e tronco il capo 
Portarlo in vece d< fatnofa palma . 
poiché non pollo ilerin d'elmo lucente 
Coprirmi in guerra , e fo tener lo feudo. 
Che l’voa fomighò di puro argento , ' 
Con vna man frenando alto detlriero , 

E con l’altra vibrarla fpada, ei’hatfa* 
Come vn tempo folean ferocidonne , 
Che da quella famofa, e fredda terra . 

Già moljfer guerra a più lontani Regni. 
Mafe cantofperareamenon lece, 
Almen fomiglierò fciolta viuendo . 

- C * 1 ib<> 
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libera cerua in (olitaria chioflra , 

Non bue difgiunto in male arato campo • 
Reg. None flato mortai così tranquillo , 

,, Quale ei fi Zìa , del quale accorta lingua 
,, Molte mifèrieannouerar non pofTa* ^ 
Però Iafdando i paragoni , e i tempi 
De le vite diuerfe io certo affermo , 

Che tu fol non fei nata a te medefma . 

A me che ti produfiì , a tuo fratello , 
Ch’vfcì del ventre iftefìfo , a quella inuitta 
Gloriofa Gittate ancor nafcelli , 

Hor pche'dùque ( ah ceffi il vano affetto ) 
In guifa vuoi di folitaria fera 
4 Viuer feluaggia, o rigida, e folinga ? 

, -, Chiede l'vtiiità del nollro Regno ; 

E del caro fratei ,che pieghi il collo 
In cosi lieto giornoal dolce giogo : 

A la patria, al Germano, a vecchia madre 
Pia’l tuo voler prepoflo? ahi,nó ti (Iringe 
La materna pietà? non vedi, ch’io 
« - Del mio corfo mortai tocco la meta ? 
Perche dunque s’inuidia il mio diletto? 
Non vuoi, ch’io veggia , an zi ch’à morte 
• aggiunga, 

Rinouellar quefta mia (lanca vita 
Ne Immagine m ia, ne’mieinepoti, • - 
Nati da l’vno , e l’altro ama to figlio* 

Rof. Già non relli per mè , che bella prole 
„ Te felice non faccia « egli è ben dritto . 
9 , Ch’obbedifca la figlia a faggia madre . 
Reg. Degna è di ce la tua rifpofia , e cara . 
Hor va, t’adorna o figlia, e t’incoron3. . 




SECONDO. Ai 

I . ' 

i » 

Regina madre fola. 

7> T N felice non è dolente donna , 
ìy JL Se ne’fuoi figlfil fuo dolor confo Ja7 
}> fc’n lor s’appoggia, e quali in lor s’auàza g 
_ E de la vita allunga il dubbio.corfo, 

E depone i faltidi, e i graui aflanni, 

A guifa di fouerchio inutil fafcio , 

* Ch’itn pedifce il viaggio, anzi il perturba^ 
Non fi vede per lor, nèficonofce. 

Nè fprezzata, nè fola , nè deferta , 

Nè odiofa, od abborrita vecchia . 

E’1 numero de’figli è caroj, e balla , 

Se Pvn mafchio è di lor,femina è l’altra.' 
In tal numero a pieno, hoggì s’adempie 
La m ia felicitade , o fi reintegra. 
Sediuifafugià felice madre, 
v Di ,ple fortunaca,e lieto giorno, (colmo 
Come bora io veggio i miei, crefciuto ai 
Di valor,di fortuna,e di bellezza, (gio 
Ma ecco il Réfe’n viene vn lume io veg- 
De gli occhi miei , che d’olìro , e d’or ri- 
fplende 

Mentre faltro s’adorna in altra pompa . 

i * 

Regina madre, TorrIsmondo. * 

/ 

t i » , 

D Opo molte ragioni, emolti preghi^ 
Sirédeal voler nollro a! fin Rofmó 
Ma non in gui(a,che piacer dim olì ri. (da a 
Anzi io la vidi tra dolente , e lieta 
' , C $ Sofpi- 
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So fpirando partirli . o pur e orf ginn té* 

Sul nozze a nozzc ond’il piacer s’accre fcS ' 
E lì doppio le fede, e i giuochi, e balli 
Sìa cotanta {òch*io fperoja v-chia madre’ t : 
D'hauer creduto-, & al fiatelloinfreme 
Tor^fton è faggio calui,ch'ifrlìemre accoppia: 

„ Verginesf pÌtrofa r e Re polente' 

,, Correrà 1 piacer dì lei, ma, s’ o non erro, 

?, Fora dun 1 follia condurre in caccia 
S) Sforzati ì cani hor fi a, che può? le i’habbia’ 

„ S*ei la vorrà. Reg Ma con felice folte .• 

Tor. Si 3 felice* fe può- . ma nullo manchi *, 

A la noto grandezza , af nodro meno 
Habitofignorin ricchezza ,e pompa . 
S r ornin cento con lei Vergini ifludri 
D’atirea corona ancora, e d'aureo cinto y 
Etr altre traente ancora illuliri donne 
Pur con aurea corona , & aureo cinto . 
Seguano a laida, ella di gemme,e d'auro,’ 
Comtf fparlò di delie il Ciel feieno * 

Fra ìe feguaci fue lieta rifplenda* 

Habbia fcetrro, monil, coronale manto,. 

E scaltro nono fregio , altro lauoro' s 
D*h abito antico in le: vaghezza accrefce^ 
Ma queda è vodra cura, e vodra laude.- 
E in afpetcando il ké llnore notturne 
lolte persi belle opre ha nere affanno. 
Bora a voi Cauaiicri , a< voi ini volgo .* 
Gioueni arditi .altri fublime , e d'alto- 
Ur zzi vn cali 1 di’ fredda neue r e falda 
E*1 coroni eh muraintorno intorno- 
Eaccianle fue cfcfefe >e faccia n quattro 1 
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Ve'quartro lari Tuoi torri fuperbe - 
da candida moie infegna negra' - 
>i/piegandolì a l*aure,al Ciel s'inalzi .* 
vi Zia chi*] difenda, e chi l’aiTalga r 
Ieri nel corfo;.aItri moternei falco 
valor lì prepari, altri lanciando . 

-palle di grauofo, e duro marmo , 

In i di ferro, il qual fòfpinge, e caccia 
» polue,o’l foco il magillero,e Tarte . 
cri lì veggia in faettar m zefiro 
; la mera fublime; e'h altofegno' 
vna gireuole halla in cima affiliò 
ufi volante augel, baienti, e fcocchi r 
letiziate quadrella, in fin ch’à terra 
ggiadifciolto , altri in veloce fehermO’ 
cota,o fchiui,e’n sdl’aduetfa fronte 
eia piaga if colpir , vergogna il cenno 5 
le palptbre,achiriceue il colpo- 
i di graue pioni boarmi la delira * 
ifpro, e duro cuoio Dintorni, e cinga.- 
;hc gema il nemico a! duro pondo. 
i lòura lefuni i paZfidlenda,, 
fpefo ne! ciel fi volga, e libri - 
i di rota in guifa,m aria fpinto- 
ri a torno .altri di cérchio in cerchio' 
guizzando, e sébri in acqua il pefee . 
fra fpade acute ignudo fcherzi . 
in forma di rota,ò dt grande arca 
iuca;.e riconduca vn lieto ballo 
rrchi Heroi cantando i fatti eccel/T. 
/ocre del Rè J ch J lndnzza,e regge 
fuori la. danzarci timpani fonanti , 

C 4.- £ coni 
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E con lieti (onori altri metalli 
Sotto il deliro ginocchio auinte fquijle. 
Confondati l’alce voci, e’I chiaro canto 
Et altri falti armato al fuon di tromba , 

O di pitia canora, hor prello,hor tardi. 
Facendo rifonar nel vario (alto 
Le fpadeinfìeme,esfauillar percofle. 

Altri doue in gran freddo il foco accenfo 
De gli abeti riluce,e llride,e (coppia , „ 

Con lungo giro intorno a lui lì volg3 ; 

Sì che l’eilremo caggia in viua fiamma , 
Rotta quella catena,e poi riforto , 

Da compagni s’inalzi in alto feggio . 

Altri là doue il giel s’indura, e llringe , 
Condurrà fuoi dellrier quafi volanti . 

Et altri a proua fu*l nc uofo ghiaccio 
Spinga hor domite fere,e già fduagge ì 
C’hanno fi lunghe,e fi raniofe corna, 

E vincer ponno al corfo i venti, e l’aura .. 

Et altri armato di lorica , e d’elmo 
Percoteranfi vrtando il petto,e’l dorfo* 

Di trapafifar cercando il duro vsbergo , 

E penetrare il ferine romper l’alte . 

Et io (’ch'ègià vicino il Re Gei mondo 
A la Tedia Reai) li mouo incontra, j 

Coamilie,e nulle Caualien adorni , 

Velliti al mio color purpureo , e bianco , 
Che già fra tutti gl’alcri a proua ho (celti . 
L’altrediuerfe mie lucenti (quadre 
A cauallo,&ap è fra tanto accolga , 

11 mio buó Duce intorno a l’alta Reggia , 
E i dellrier di metallo, onde rimbomba 

La 
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la fiamma ne ìyicir d’ardente bocca 
Con negro liimo, e miei veloci carri- ^ 

E lungo {patio di campagna ingombri , 
Socco vitcoriofa , e grande infegnà-j. 
fine del Jecondo Atte . - 



C H O R O. 



N On fono eftìnte ancor I'eccel fé leggi 
denerate la sii ne Palco Cielo , 

De l’opre faggie , e calte , 

£ del parlar, cne l’honeltà conferui s 
^erch’ella qui ritroua alberghi, e feggi 
'ra l'alcifiime neui , e*l duro gelo, 
ìcraglifcudi,el’halte 
'lue feaira -, e tra miniftri, e ferui. 

>enfìer vani , e proterui 

lempre nido non fanno in nobil core* 

le perche la ragion il fren lì coglia, 

h’in altri regge amore,, 

tei fuo gentile ardir l’alma difpoglia , . 

ia de gli antichi elsépi ancor l’inuoglia • 

potrebbe coitei grauar la fronte ' 

j lucido elmo , e feguitar nel corfo 

eruo non folo, ò damma , 

a de l’eltranie genti holtile fchiera ! 

Dm e H ippolita i n riua al Terni odonre^ 
vn gran deltrier premendo armato il 
dono , 



>n la fìniltra mamma, 
ca Regina , e di fua gloria altera , 

Tf-> ® “ C i Ma 
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Ma* fe quella é Guerrera , f ' 

Chi farà di fue fpoglie ynqua trofeo? 

O chi potrà condurla aiiinta , ò preià ? 
Quale Htrcole , òTefeo 
Haurà l’efernohonòr di bella 1 imprefa,- 
S’in lei non èd’amor fan illa acce fa ? 

O de laurea fperanza antica figlia 1 
Fam a i mmor tal , che gli anni auanzi, er 
fu fi ri 

E dal fepolcro òfcuro' * i v - 

L’huom tal volta fuor traggi , el togli £ 
morte, 

Narra a cofiei , che tanto a lei fo m iglia,. 
Cantiche donne , e le moderne illufiri 
Che focto il pigro Arturo' 

Hebbero ihfiemeil cuor pudico , e forte.- 
Se per le vie di fior te , 

. Da quella almaCittadé il Sòl difgiunge 
Correndo intorno i Cuoi defirieri auerfi ,, 
Non è turbato , ò lungè’ 

Tanto giamai^ch’i raggi in noi conuerfii 
Non miri di valor pregi diuerfi - 
Vincan di calla m adre 
La fua vergine figliai calli preghi , 

E l’arco rea Fortuna altroue hor tenda* 

E più fi firinga , e leghi ’ 

L’ vnacoppia con l'altra , e piu s’accenda , 
Epiùnel dubbio alta virtù rifplendà—*.- 



t . » 
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M o l t i egri mortali (hor mi 
fòuuiene 

Diqueljche fpeflbhogiàpen' 
fato , e Ietto)} 



.-del non f u de Tàmicitia il porto , 
he fotiente ilturbò,qual nembo ofcuro,» 
defìod’vfurpar Ottadi, e Regni , 

‘grà brama d’honore, o d’àlto orgoglio' 
ipido vento r ò pur difdegno , & ira 
he mormorando mona arra tempefta.- 
a quelle, oue il mio Rène! mar folcàdo' 
2 la vita mortai legòda nane ,* 



itta d*àrme,e d’honore adorna,e carca'- 



’ancore il fermar co’1 duro morfo ,, 



licore fu la fede, e quinci,- e quindi,, 
reiìoi dico, silieto r e fi tranquillo' 
io de Tamicicia ardente fpirto' _ 
amor foflfopra volfe , e non tur Bolla „ 
: turbar lapoceua alta procella? 
ma?, né dopo *t*l rifofpinfe in alto 
i* il mecfefmoamor tradliri {cogli, 
che vicino ad affondar tra Tonde a * 
canuto nocchier Aedo al gouerno 
•Ilo di nauigare a ciafcun vento 
ome piace al Rè ."parlare io debbo' 



n Duci di Suetia , e con Germodo,fro: 
cltffci riutlga il cuòr dal primo ogget^ 

C é £ jit 01 
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E parlerò . ma , finche il Rè s’attende * 
Lafcierò gli altri ripofarfra tanto 
Molte co fe fra me volgo, e riuolgo • 

Dura conditione, e dura legge 
Di tutti noi, che fiam m!niltri,e ferui. 

Ji A noi,quàtodi grane è qua giù, e d’afpro, 
„ Tutto far fi conuiene,e diam fouente 
„ Noi feuere fentenze, e pene àcerbe. 

„ Il diletto , e*l piacer feranno i. Regi 
,, A fe medefmi, t’1 far le gratie, e i doni. 

Ne già tétar m’increfce il dubbio guado , 
Che men torbido fembra,e men fonante, 
A chi men vi rimira, e men v’attende. 
Che leue ogni fatica, & ogni rifchio 
Mi farà del mio Re l* 2 inore, e*l merto . 

Ma fpeffo temo di tentarlo indarno , 

S’egli medefmo ò prima, ò poi noi varca. 
— Fauorifca fortuna il mio configlio . 

Ceda il Re di àuetia , al Re de’Gothi 
q(toamor,qltogiocho,èqde nozze, (re. 
Che de gli antichi Gothi e*l primo hono 
E pur cede à l’honorè il graue , e*l forte , 

„ E’1 foi tjflìmo ancora, e ben ch’aguagli 
V vno de l’altro Re la gloriale l’opre , 
Quello è maggior per dignitate eccelfa 
Di tanti Regi,e caualieri inuitti , fT' 
Che già l’imperio foggiogardelmondo * 
Cedagli dunque l’altro, e ben è dritto , 
Com'a l’alma Ragion, ch’i frutti apporta. 
Partendo cede il pigro , e’1 freddo verno • 
O come de la notte il nero cerchio 
Co ceda al Sole,oue vn bel giorno accèda,- 
f Soura 
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Polirà i lucenti, e candidi caualli • 

O come la fatica al dolce Tonno 

0 come fpeffo cede in mar , che frange 
Quel che pturba , à chi racqueta il flutto 
Dal fole impari, e da le ftelle erranti , 

Da le fublimi cofe, e da Interne , 

\ ceder l’huomo à l’huó terreno, e frale 
: or(e altre volte, e già preueggio il tépo 
\1 mio Signor non cederà Germondo, 
4a ceduto gli ha, così manticnfi 
>gni amicitia deportali in ccna__». 

i 

RoS MONDA fola. 

Poflente Fortuna , a me pur anco , 
J Che fui dal tuo fauor portata in alto 
on fembiante fallace hor tu Infingili, 
di altezza in altezza^oif io pauenti 

1 caduca maggior, portarmi accenni, 
jafidi mòte in monte e veggio homai, 
di veder pens’io , fembianze,eforme 

i nganni, di timori , è di perigli. 

■pianti precipiti;, appresa il tu inpo 
rifiutar le tue fallaci pompe, - 
tuoi doni bugiardi . à che più tardo ? 
he non lafcio le mentite fpoglie, 
fai fa perfona , e’1 vero nome , 
mio valor non m’aflìcura , &arma ? 
aua, che di Rè fordla, e figlia 
ì creduta . vfurparò le nozze 
or d’alta Regina audace fpofa , 
ita moglie, e non verace amante—»? 

Potrò 



f* ATTO 

Porrò l’alma piegar d’vn He feroce'* 

Ch’altro ut forfè è volta ,-e voci i voti 
De la mia vera madre al fin faranno ? 

A la cui rombalo lagrirnai lenente , 
Cercando di pietà lodi non falfe . 

Ahi non fia vet o 1 , io rendo al fine,io rendo' . i 
Quelle h’àl fin mi prelibi» forte, t*l Fato .• 
3L’ho godutagran tempo. altera viflì 
Vergine, e fortunata,& hor viurommf 
Di mia force eontentam verde chiolìro.- 
Altri fe pur conuienle, altri fi prenda 
Quello tuo don-, fortuna, e tu’l dil'penfa- 
Altrui come ci piace , ò com’è giulto .. 



To r ir i smo’nito*, G r r : m o n d o «• 



L E nemicirie de ’m ortali in terra 

, Eller dourian mortalr,& hauer fine & 
Ma J’àmicitie, eterne.-hor fiano'eilinte 
Co’Valoi olì, che morendo in guerra 
Tinfero già la terra, e rinfer l’onda 
Tre voice, e quattro di fànguigno fmaltoi» 
Dire, e gii fdtgm tutti, e qurcominci» 

O pur fi llabiliica, e fi r integri 
Ea pace , e I’Vnion di quelli Regni'. 

<Ger- Già voi folle di me la miglior parte * 
Hor nulla parte è mia, matutrto è volli o s > 
Q tutto fià , fe pur non prenda a fcherno' 
Vera amicitia , guanto amore agogna * 
Ch’è d’altrui vincite* , da lerlol vinco ^ 
Voi mi date ad'AlUida,e’nfìeme Aluidai 
A me date voi folo. è voltro dono» 

— ~~~ n 
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itm Tersi lieto amore , e là mia vira . 
Ch’io p vorforto hor viuo,e fono amante, 
E farò! polo . e s’elFa a ricordi a iene 
Per voi mia dona, e fpofa à voffri preghi, 
Raccol to am ore,ou*'accogIiea di fdegno. 
Qual fra dono maggior ? corone, e fcetcri 
Alfti men pregio, 6 por trionfi,e palme, 
ar. Anzi io?pur vofiro fono . e me donando* 
fi lei, che mia fi crede, in parte adempio 
Il irrio deuer ; ma non fornifeo il dono. 
Che me d’obligo tragga , c voi d’ipaccio» 
Se dami potefs’o di nob'il’donna 
Il difdegnofo cor , ch r à me ri ferba , 
Come farò, ch’il mio vegg.iate aperto* 
Perche vane non fian tante promtfFe , 
Penne la bella Aloidi ami Germondo : , 
Ami Ger mondo me . s’afpeéta in damò 
Da me vedetta pur d’oltraggio, e d’onta 
Vendicatela voi, ch’ardire, e fòrza 
Benhauete per farlo.Gif.1 volfri oltraggi 
Sen pronto a vendicar, dal freddo carro 
Mouer prima vech é Vu|turno,e a’AufirOj,- 
E fpirar Borea da l’ardenti arene , 

E*1 Sol farà i’Occafo io Oriente , 

Èforgerà dala forno a Calpe , 

E da l’altra Tubi ime alta colonna 
EtillaHrard’Adante il primo raggio 
Vedrafiì il crine , e la fuper ba fronte , 

El’ jceannel follo ampio* grembo* 

Darà l’albergo oltre il eoltume à l’Or fé, 
E torneranno i fiumi a’iarghi fonti , 

E i gran inoltri del è in cima a faggi 
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Si vedran gir volanrìo,ò (opra à gli olmi, 
E co’pefci albergar ne l’acqua i cerni. 

Pria , che tanta amicida io tuffi in Lete^ 
Per nouo amore: a merci, al nome , all'o- 
Debitaèquafì la memoria eterna., (pra. 
Et io quella rimembro , e l’altre infieme, 
Peroche grada ogn’hor , grada produce . 

, \ o* 

V 

t 

ToRRIS MONDO, Al V IDA. 

* \ 

R Egina ad honorar le voftre nozze 
Venuto è di Suedail Re Gerraondo 
Inuitto Caualiero, e d’alta fama , 

E quel che tutto auanza è nollro amico ; 
Ne men vollro che mio : ne tante offefe 
Pece a’Noruegi mai la nobil delira , 
Quanti farui feruigi ei brama , e fpera. v 
Porger dunque la voflra a lui ui piaccia’. 
Pegno di rede e di perpetua pace , ' . 

Fatelo: perch’è mio, e perch’è vofìroj 
E perche tato ei v’ama,e perch'il merta. 

A lui. Baiti, ch’è voltro amico,altro nò chie- 
„ Perche fol dee llimar la donna amici (do 
,, Quei che'l marito eltiroa. e*l merto,e*l p- 
£’l valor, e l*amor,p me fouerchio (gio. 
Mi è fol caro per voi. che vollra io fono, 

E fol quanto à voi piace , a me comiienfi. 
To.Quelia del vollro amor,del volilo femo 
Ho fede, e fpeme^ hoggi memoria acerba 
Non perturbi l’altero, e lieto giorno. 

E là fembìanja vollra , e’1 vollro petto. 
AU \b N«tei9 pitto Riamai piacere, ò noia 

— - • Non 
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Non entrerà, che non fi a voltro inficine . 
Che voftro e il mio volere,& io ve’I died 
Quando vi die me fteflàje voflra èl’almai 
PofTo.,ios*à voi difpiacciOjodiar me lteffiu, 
Poifojfe voi l*amate,amar Germondo . 
Tor. Eilingua tutti gli odi; il nollro amore , 
E nelfuno odio il nolho amore eilingua . 

Cameriera, Ai vid a. 

Q Velli doni a voi manda,alta Regina, 
llbuó Re mio Signore voiiroferuo 
Ch’ai feruir non ellima eguale jI Regno 4 
Ne ilimana^ench’il fuperbo fcetcro 
I Garamanci,e gli Echiopi,e gli Indi 
Tremar facefTe, e’nfieme Eufrate, e Tigre 
Acheloo, Nilo, Oronte,Hidafpe, e Gange, 
A co, Parnafo, Tauro , Atlante , Olimpo , 
E s*ultro forge tanto, o tanto inafpra 
Lunge da noi famofo hornbil monte • 
Reg. Di valorofo Re leggiadrie ricchi 
Doni fon quelite porcacor cortefe. (co, 
Cà.Nó agguaglia alcua dono il voflro meu 
Ma non haggiate il donatore a fdegno, 
C’hor v’apprefenta e la corona,t'i màio , 
E quella imago in pretiofa gemma 
S;oIpi:a. Alni, A proua la richezza,e l’arte 
Concende,o l’opra la maceria auanza • 

E la fua corcefia si tolto agguaglia 
Del Ilio chàro valor la famaillultre . 

Ne mi Rimo di tato honore indegnafftra 
Ma quai lodi , o quai gracie al Signor vch 



by Google 



Digiti; 



5* ATT O 

Rendere iopo/To? òchi per me fe rendè ? 
Cam E gratia raecettarli,e’l don gradita 
Ildonatordobligoeternoaftnnge^. 

A i v i o a , Nvx ricb.. 

Q Vai donila veggio? equai parole 
a (colto?* 

Qu ale imagine è quella ? a chi fomiglia r 
Amie. fon io, mi ra’Sguroal vifo , 

A l’habico non già, Nouergio,o Gotho- 
A me non U mbra perch’a’jpiedi imprefle. 
Calcata la coronaci lucido elmo , 

Bdi lìrale pungerne armala delira r 
li Leon coronato al ricco giogo 
Che legna d’alcra parte, ti fregio intorno 1 
Chi? di nv rto , e di palma infreme auinta 
Quelli nel manto Geminati, e fparft 
Sono itrali,e facelle^ nodi inuolti,. 

' Mirabile oprale di mirabil maliro,, 
Maranighoio fionor d’alta corona,. 

Come riluce di- vermiglio (malto .. 
Sonoilille di (angue il don conofco . 

De la dolce vendetta il caro pregio „ 

E del tnio Lacrimare inficine i légo i- 
Rimiro, e miragli meco il rempo,t*i foco.. 
B tu cono Fri di famofa gioiti a 
Nutrice il dono ? è quello il prezzo, è qlla 
E quella èia corona il prem io o Uè re a-. 

Al vincitor del perighofo gioco ,, 

Ch’era pofeia inuiraco ad? i tra. pugna :: 
ttioiauiedi ,e così volle il padre 

Mi& 
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. Mio sfortunato, e del fratello ancifo . v 
Nut. La coronalo conofco,e*l dì rimembro? 

De le famofe pvoue, e*l dubbio arringo# 
Ch’ai fuó già rimbóbodi tróbe,e d’armi; 
Ma balere cofe,cht’l parlare accenna, 

Parte mi fon paleft , e parte occulte.- 
Perd/ancor nonpaifatni il primo [ultra 
Voltra tenera età, ehe’l vecchio padre# 
Aqcioch’.o vi mftnlfi, ame vi diede# 
Eftcerfdo rNudriraineJ callo feno- 
La mia vendetta, e del mio Regno antica 
De tributi', edePbnte e de gl'inganni, __ 

E. de finfidie èdeilinarain forte. 

Egli più non middle , iopiù non eh idi . 
S^ppi da poi , ch*i più famofi Magi 
Prediceuano al Re l'alta vendetta. (be, 
/tlir- Ma prima ncua in g urna il duolo acereta 
£ fe maggior ne /orbo padre il danno . 
Perche a Danr mandando aiuto in guerra’ 
Co’lfuo figliuoli chedi lucenti fquadrè 
Troppo inefperto Duceallhor diuenne. 
Contrai forti Succi , a cui Ger mondo 
Già ne /arme famofe , ardire accrebbe # 

Vi cadde il mio fratello al prim-o aflalto, 
Dal feroce nemico oppreffo, e fianco - 
Eid: feriche adorno, ed’hauree fpogIie r ' 
Ch’iodi mia ,ppna ma. io haiica contefle ' 
Tutto fplédea, fòura vn deflrier corre ndo F 
Lo (piai nato parea di film ma , e d’àura : 

E la coi ona ancor porraua n fronte # 

Che^l polènte guerrier- gli ruppi, e traffe, 

E gL vccife il cauallo, el'patfe l’armi. 
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E fe cadérlo in vn fanguigno monte , 

; Doue,ahi laffa, morì nel fior de gli anni. 

E con le fpogl ie il vineitor fuperbo , / 

; Indi partirti , ed fuon dolente je mefto , 

Si fparfe intorno, e’1 lacriniofo grido. 

Altri danni,altre guerre, altre battaglie. 
Altre morti feguiroin piceiol tempo. 

Nè poi faccette certa, e fida pace , 

Ne fur mai,queci i cori, ò I’<ra ettinta. 

Ecco a la giottra i Caualieri accoglie 
Il Re m io padre,e com’altmi diuolga 
Publico bando in quella parte, e’n quella. 
Al vincitor promeffò é*l ricco pregio . 
Ven^on da Regni elirani al noltro Regno 
E da lontane riue a lidi noltri , 

Famofi Caualieri, a prona adorni 
Di fino argento,e d’or, di géme, e d’oftro 
D’altri colori, e di leggiadre imprefe . 
Tutto d’arme, e d'armati il Tuoi rilplencìe, 

' De Tarn pia Nicofia. rifuona intorno 
Di vani gridile vari; Tuoni il campo, 

Fuor de l’alta Citcade il Re n’alberga, 
Co’fuoi giudici attìfo in alto feggio : 

Io fra nobili donneati parte oppotta . 
Sirompon mille lance in mille incontri, 
E mille fpade fanno vfcir fauille 
Da gli elmi,*e da gl’vsberghi, il pia s’ingó 
Di caduti guerrieri, e di cadenti . ( bra 

E dubbia la vittoriani pregio incerto . 

E mentre era fofpefa ancor la palma , 
Appare vn Cauallier con arme negre, 
Ch’eltranio mipareacon bigie penne, 

Ditfu- 
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DifTufe a Paura ventiIlando,e fparfe. 

Che panie al primo corfo horribillàpo 
A cui repente Teglia atra tempera . 

Rotte già noue lance, il Re m*accenna[, ‘ 
Che mandi in dono al Caualliero vn’alta. 
Con quella di fero ce,e duro colpo. 
QueljChe gli altri vincea,gittò per terra . 
s Ne men poffente poi vibrando apparfe 
La fera fpada in vari) affale i ei vinfe , 

E poijfu coronato al fuon di trombe . 

Io volea porli in teff a aurea, corona, - 
Ma non la volle a noi moltrare inerme, 
Ond'io la pefuei faccettò sii l’elmó . 

‘ Cortefia ritrouò, che’! voltoli nome 
Potè celarne 3 e fi parti repente . 

Ne fu veduto pili. ma fur difeordi 
Raggionando di lui Guerrieri,e donne.' 

■ Io Teppi fol : ben mi rimembra il modo : 
Chefipareiua il caualher dolente. 

Mio fenio,e drfortuna afpro nemico . * 
Hor riconofco la corona, ed pregio . 

• Era dunque Germondo? osò Germondo. 
Contra i Noruegi in perigliofa gioftr^ 
Dentro Noruegia ilteffa efporfi'a morte ? 
Tanto ardir , tanto core in vana impréfà ? 
Poi tanta fecretez2a,e tanto a more ? 

E sì picciola fede in vero amante ? 

E s’ei non erajOndCjin qual tépo,e quando 
Hebbe poi la coronala chi la tolfe ? 

Che gliela diede ? & hor perche la mada? 
Che legna il piantole la Icolpieagemnfa? 
O che penfier fon quelle che parole-^ 

*. Nut. 
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Wut.Nó sò,ma varie cofeafconde ikempo, 
,Alrreriuela,c muta in parrei cangia* 
Muta il cor,il penlìer,l’vfanze,e l’opre, 
Alui. Di mutato voler conofci ifegni? 

Son cfamante,o d’amico i cari doni; 

Chi mi, tenta Germondo, o*l fuofedeje ? 
Tenta mogi ie,od amica, amante, o fpofa? 
Tenerli ioclegg io, ori mandarli indietro.? 
E sho glijtengo pur,cerrogli afcofi ? 

O gli paleferò? fco porti, e chi ufi 
Al in io caro Signor farannonffefa? - » 

11 parlar glifia graue,o*I mio filencio? 

Il timore,© l’ardir gli fie molello ? 

Gli fpiacer.à h fiima , o’I mio di! prezzo ? 
Torfe deggio fallir , perch'ei non erri ? 

O deggio forfè amar , perch'ei non ami ? 
O pifi rofio,odiar perdv'ei non odi ? 

JNut Quai d i fpr e z z i , qua li o d 1 j , e quali amori 
Ragioni ofigJia,e qual timor, t’mgombra? 
A Iu ! . Terno . ^altrui timor ; nonfolo il mio* 
E d’altrui gelofia mi fa gelofa 
Solo ìffolpetco, anzi il piaggio, ahi laflo. 
Se troppa fede il mio Signore inganna , 
rln Ipi manchi la fede ,ò crefca in ambo .. 
O puf'Credaa me fola. 4 me la Terbi , , 
Perché m ia la jfua federa m e fu data, 

A me chi la riuogl/e, o chi Pvfurpa ? 

G chi la facommun.e,o la comparte ? 

O come la fua fede aleno mMguaglia ? * 
Ma forfè ella non e fouerchia fede . 
<jb*forfc gelofia, che fi ricopre 
Sotto falle fembianzeoimedolente , 
f * Deh* 
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Deh, qual altr3 cagione ha’] mio dolore. 
Se non è il Ino timor ? scegli non teme , 
i y, Perche mi fugge ? ou’è timore , è fugga , 
y, O dou*è fuga , mi e ti more almeno . 

Nut. 11 timor vottro, il fuo timor l’adombra 
Anzi vè*lfinge,efe temer la fciate. 

Non temerà,non crederò, che tema. 

A/ui Qiiale amate nò teme vn’alcro amate? 

Qual amor non moietta vn’aitro amore ? 
Nat. L’arnor fcdele,io credo, e*l fido amate. 
Alu! Ma fede fi tui bò talhor per fede ; 
y» Nonch’amor per amor.s’amò primiero 
Germordo Re pofTente,e Re famolò , 
Caualier di gran pregio, e di gran fama , 
E come parealtrui bello, e leggiadro ; 
S’amò nemico,o pur nemica amando 
Tenne occulto i’amoral proprio amico. 
Non è lieue caggion d’alto fofpetto ? 

Nuc R ègia beltà vaIor,e chiara fama 
Del caualier,che fece i ricchi doni , 

Se far non ponnohor voi Regina amate. 
Già fer nondehnoilvottroRegelofo . 
Deh, fgóbrate dal cor l'affanno, e lóbra. 
Ch’ogni vottro diletto hor quafi adugge • 
,, Dianzi vi perturbaua iWonno, il fogno 
3 ,. Fallace, che giamai non feruaintere 
Le fne vane promeflè,o le minacele , 

E fpauento vi diè notturno horrore 
Di iìmulacri erranti, e di fanrafmi j 
Hor detta, noue lame a voi fingete, 

E gli amici temete, e’1 Signor vottro ; 

E pauentace i domiciligli porta , 

. f- Echi 
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E chi gli manda, e le figure, e i fegni , 

Voi fola à voi cagion di tema indarno . 
Àlui A qual vedetta adunque ancor mi ferba 
il temuto deilino ? e quale inganno, 

. O quali infidie vendicare io deggio? s 
Ou’è l’ingannatore,ou*è la fraude ? 

Chi la ricopre, ahi jafIa,o chi l’afconde ? 

O follo fi diTcopra,oilianafcolla 
Eternamente io temo,io temo,ahi laiTa ? 

E fé del mio timor io fon cagione , 
Par,che me ileifa io tema, e lol m’atÉda 
Del mio caro Signore il dolce (guardo, 

E la fembi3nza lieta, el vago afpetto , 

Egli mi raccontali, e m’allicuri. 

Egli Igombri il timor, difperda ilghiac- 
, ciò . 

Egli cari mi faccia i doni, e i modi, 

E i donatori,e i medi, e i detti, e I’opre ? 

E fe gli piace, odiofi.a luim ’adorno . 

Alvida, Regina madre . 

S On doni di Suetia il Re Germódo, (co 
Me gli ha mandatici figliuol vfo ami- 
Et àme quanto ei vuole, & io gradi fco , 
Ciò ch’ai Re mio Signor diletta, e piace. 
Reg» Nel donare vn gentile alto collume 
Serba l*amicho Re, ma i ricchi doni 
Son belli oltre il collume , oltre l'vlànza . 
Econuengon Regina al vollrom erto: 

E noi corone hauretno, e care gemme 
Per donare a rincontra honore e il dono i 

• — "*■ — • — ▼ w 
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a, Honoratoefferdee com’egli honora: 

33 Perch’é ferma am irida ,e flabd fede, 

„ Sfe da l’honor comincia , ogn’altra icerta.’ 
ALCerto è l’amor, certo è l’honor, ch’io deb 
A l’alto mio fignor, certa è la fede , (bo 
Ch’i fuoi più cari ad honorar m’allringe. 
Reg- S’honora ne gli amici il Re fouente , 

E ne’più fidi . hoggi è folenne giorno , 
Giorno fello , & altero , e l’alta reggia 
Adorna già rifplende, e*l facro Tempio. 
Venuto è*l Re Germódo , e i Duci illullri 
Del noilro regno , e i Caualieri e'gregi. 
D’EtuIi vn meiTo ? vn Meffaggier degli 
Vni 

Mandati ha’l Re di Dacia i medi, e i doni. 

C H O ^ R O . 

« - ' ' ' ^ ; 

A More hai l’odio incontra, e feco gio- 
SeCo guerreggi Amore , v firi 

E con vn giro alterno (no. 

Quello dillruggi,& nafte il móndo eter- 
Alcro è, che non riluce à gli occhi nollri * 
Più (cren o fpl e ndore , u 

Altr e forme più belle 
Di Ibi lucente , e di ferene ftelle . 

Altre vittorie in regno alto, e fuperno * 
Altre palme tu pregi , 

Che fpoglie fanguinofe, ò vinti regi , 
Altra gloria fenza ira, e fenza fchemo. 
Amore inuftco in guerra , 

Perche non vinci , e non trionfi in terra ? 

* - P Per- 
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Perche non orni, o vincitor poflente , v 
De felici trofei 
Quella chiollra terrena , 

* Con lieta pompa, ou'è tormento, e pena ? 
Perch’il fuperbo Idegno . e l’ira ardente , 
Qua giufo , e fra gli Dei 
Non fi dilegua , e llrugge , 

Se Diuo,od’huom,non ti pcorre,e fugge? 
Qiò che l'ira ne turba: or tu ferena 
Spengi le fuefauille. 

Accendi le tue fiamme , e fa tranquille . 
Stringi d'antica i nodi Amor catena 
Ond'anco é*l Mondo auinto , 

Carenato il furore , e quali eilinto. 

. Deh no s'agguagli à te nemico indegno. 
Perche volga , e riuolga 
Quelle cofe la Sorte . 

Co'l tornar dolce vita, od atra morte. 
Diagli pur i'inconllante inilabil Regno, 
Annodi i lacci , ò fuolga , 

In alte parti , o’n ime , 

Già noua adegua il tuo valor fublimo» 

Tu nel diletto^, e nel dolor più force , 
Miglior fortuna adduce , 

E quelle sfere , ò quelle orni, e produci. 
Tale apra ò ferri in Ciel lucenti porte , 

O vada il Sole , ò torni , 

Han piofianza inegual le notti, e i giorni. 
Contira fera difcordia amor contendi , 
Come luce con l’ombra . 

Ma co>me l'arme) hai prefe 
Contri amiaw ahi,chi primier l'intefe? 
- - A - S’offendi 



Digitized by Google 





Q^V A RTO; Si 

S’ofìfendi lei , pur te medefmo offendi j 
S’jI tuo valor Ja fgombra , 

Te f cacci ; e fechi in parte , 

•S*amicitia da te diuidi, e parti , 

Srendi l’arco p,er lei, Signor cortefe 5 
Ella per te s*accinga , 

E la fpada per te raggiri, e ftrirìga . 

Non cominci noua ira,o noue ofFefe , 

Ne 1* vno,e l’altro affetto 

Turbi a due Regi il valorofo petto . 

Deh, rendi amore ogni penhero amico* 
Amor fa teco pace , 

■m Perch’è vera amicitia Amor verace^. 



*AT T 0 : Qjr jt %T 0 , 




Consiglierò. Ger mondo. 



L venir vollro ai Re de Gothi, 
al Regno t 

A la Reggia Signora la fetta 

accrefce, 

Aygiiigc l’allegrezza,!* giochi addoppia , 
Pace conferma in lei , fpiecata guerra , « 
Il furore , il terror rifpinge e caccia 
Oltre gli eftrem i , e più gelati monti , 

R’J più cópreffo,e più ttagnanùe ghiaccio, 
E più deferti , e più folinghi campi . 
Jioggi Gothi,e Sueci amiche genti , (me 
Non fol Noruegi,e Gothi, aggiunte infie-? 
Ponno pur ftabilir Ja pace eterna * . 

' , 'r \ ' : D a . Hoggi 
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'Hoggilafama voftraalciels’inaiza, , 

E quali da l’vn polo a l’altro aggiunge 
Hoggi par clic pauenti al fuon de l’arco 
L'Europa tutta, e l’v)ccidente diremo, 

E conrra Tile ancor I'vltima Battro- f 

Perche non fan] fi forti i nollri regni- 
Stagni,paludi,monti,e rupi alpettri > 

E Città d'alte mura intorno cinte, _ * 

E moli, e porti, e I’Ocean profondo , (glia 1 

Cornei! voltro valor, ch’in voi s’aggua» 

A la vota grandezza,e’l nome volti' o ; 

E i Caualieri egregie i Duci illultri - 

y, Lafcio tanti miniltri, e tanti ferui, 

3 , Tante voltre ricchezze antiche,e noue . 

Ben lènza voi sì grando,e sì poffenti 
L’humil plebe fariadifefa inferma 
Di fragil torre ; e voi le torri ec.ce lfe ^ ;~ 
Setèdi guerra , e i torreggienti fcogli . 

Chi voi dunque congiunge a qlte fponde 
Noua difefa fa,nouo foltegno 
Del voftro honore,e l’allicura, & arma 
Concra l*jnlìdie,e i più feroci afìàlci . 

Non temerem,che da remota parte 
Venga folcando il mar rapace turba (mi 
Per depredarne,© ch'altro incendio infià* 

Le già mature fpiche,o i tetti accenda . 
Perche voltre virtù reprdfe, e lunge 
Potè (cacciar da noi gli o!tragi,e Ponte • 

Voi minacciando vfciite,o Regi inmti , 

E l’vn corfe a l’Occalo, e l'altro a l’Orto 
Prima diui fo, e poi congiunto)m guerra , 
Come duo gran torréti à mezzo ij verno, 

. .. - , ~r - -- - Q C { U Q 

* \ 
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òduo fulmini alati appreflò allampi , 

Qn fiammeggia il cielo, e poi rimbombai 
Ma del raro valor vefiigia fparfe 
Altamente lafciafie , ottefi , ellimi , ' 
Domi, vinti, feriti, oppreffi , e fianchi. 
Duci, Guerrieri , Regi Heroi famofi 
Et in mille alme ancor lofdegno auàpa, 
E’1 defio d’alto impero , e di vendetta , 

Io qual torto s’accende , e.tardi efiingue 
/ E fi nafcondea’più fereni tempi , 

Ne turbati fi fcuopre, e fuor fi mofira 
Tato maggior, quàto pili giacqj occulto 
Kor che péfail Germano, ò péfailGreco? 
O qual nutre fdegnando horribil parto 
Grauida d’ira là Panonia, e d’arme ? 
Quelle cofe tra me fouente io volgo . 

E già non veggio piti ficuro fcampo , 

O più faggio configlio inanzi al rifchio," 
Ch’vnire infieme i tre famofi Regni, 
Che’I gran padre Ocean quafi circonda , 

E da gli altri fcópagna, e’n vn congiunge» 
Perch’ogm fiato per concordia auanza , 

E per difcordia al fin vacilla e cade. 

Duo già ne fono vniti.e qfio giorno (gè» 
Ch’Alluda, e Torrifmódo annoda,e ftrin-' 
Stringer potriafi ancor à voi Rofmonda , 
Ch’agguaglia à mio parer.ma fià grà mer 
Nó lafciar parte in tata gloria al sèfo. (to a 
Molti fono tra voi legami,e nodi 
D’amicitia, d’amor, di.fiabil fede 5 
Ma nullo dee màcarne aggiunto a primi 
Sia quello nouo,e caro e nulla hor mach* 
.■ * D 3 A lieta 
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A lieta pace , hor che dal Ciel difcende 
A tre popoli A rcieri , e*n guerra efperd. , 

Fra quai nefliino in amar voi precorfe 
Me d anni graue . e quefto ancor m'affida, 

E la voftra bontà , la grada , e'1 fenno . 

Tal che primiero a raggionarne ardifco. 

Ma non prego folo io.cóeiuta hor prega. 
Quella , canuta, e venerami madre , - 
Antica terra, e di trionfi adorna , * 

E fon quelle Tue voci , e lue preghiere , 

O miei figli, o mia gloria, o mia pofsàza. 
Per le mie fpoglie, e per Cantiche palme. 
Per le vittorie mie famofe al mondo, 

1 Per Palte imprefe ond*è la gloria eterna. 

Per le corone de gli antichi voftri, . 

Che fur miei figli, e non venuti altronde. 
Quella grafia vi chiedo io vechia, e Itaca* j 
E grada à giuda , età concefià è giuda * 

Ger. Penfier canuto, e di canuraetade 
E quel, ch*in voi fi volge, e i detti lodo, 

‘ E gradifco il voler, gli affetti, e Popre 
Ma fi vera , fi ferma , e fi codatite 
E la nodra am icitia , e drinfe in guifa 
Amor, fede,valor duo Regi errando , 

* ■ Che non fi (tringeria per noue nozze 
f Con più tenace nodo , ò con più làido - 
Confi. Se nodo mai non s'allenrò per nodo, 

„ Ma Pvn fimil per Palerò abonda, e crefce. 

,, Per legidmo Amor non fia difciolta 
Vera am icitia, an 2 i farà più falda. 

Ger. Amor,che far il pò, confermi, e ftringa 
,, Amicidafedel. Confi* Migliorieitimo 
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,7 Le nozze affai , che l'a m icicia ha fatte , 

*, L’altre pericolofe. Ger. lui fouente 
„ Si ritroua gran lode, ou 5 é gran rifchio . 
Confi. Lodato fpeifo è lo fctiifar periglio . 
a Qn fi fchifà altrui . Ger. L'ardir più ftimo. 

Se pò far gli altri arditi vn folo ardito . _ 
Cófi-HordeTardire è tépo,hor del cófiglio* 
„ E l’ardire, e'1 configlio in -vn s’accoppia. 

„ Fortuna ingiuriofàin van contraila 
>, A magnanima imprefa, o lei feconda. 
Ma quello ancor fereno, e chiaro tempo 
Prouidenza veloce in voi richiede . ( chi 

Cógìunta ha'l Re Noruegio al Re de Go- 
La figlia . & hoggi è lieto e facro giorno * 
Ch'apre di ftabil pace a gli altri il varco. 
Già aperto a voi,nozze giungete a nozze* 
Nè fiace voi fra tanto amor i'eftremo * 
Ger. Primo fono in amare . amai l'amico 
Di valor primo ,‘e'n riamar fecondo , 

Et amerò , finche'! guerrero fpirto 
Reggerà quelle pronte, e tarde membra. 
E mi rammento ancor, ch'à lui giurando 
ia fede i diedi, e ch’egli à me la llrinfe , 
Che l’vn de l’altro a vendicar gli oltraggi 
Pronto farebbe & non conturbi^ rompa* 
Nono patto per me gli antichi patti . 

E s*ei per liete nozze è pur contento . 

E>i pacifico fiato , e di tranquillo. 

Io ne godo per lui, per lui ricouro 
Ne la pace, e nel porto, e Ialcio il campo, 
E l'horrida tempefia , e i venti auuerfi . 
Vera amicnia dunque il mar fonante 

D 4 Mi 
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Mi faccia, ò queto il Ciel fereno,e folco J 
E di ferro m’auuo!ga,e mi circondi, , 

E mi tinga in fanguigno i mòti, e fonde , 

Se coli vuoIe:o’] lingue afciughi, e terga, 

E mi fcinga la fpadaal fianco inerme. 

Vera amicitia ancor mi faccia amante , 1 

E fe le par marito, e tutte e (lingua 
D’amore, ed’Himeneo le faci ardenti,' 

O di Marte le fiamme, e*l focoaccrefca . " 

Cosi direte al Rè, lodo , e confermo , 

Che’i vero amico mi difcioglia,o leghi. 

Germondo folo . 

Tulio non è, ohe fi a Rimato in damo 
JT Maluaggio il buono, ò pur il buó mal 
r „ Perche ptiita fardi bono amico, (uagio. ! 
„ E de la cara vita e danno eguale : 

Ma tai cofe col tempo altri conofce, (fio.’ 
,, Che fol pò il tépo dimoftrar l’huom giu- 
rerò fe i giornee l’hore, e gli anni , e i lu- 
Torrifmondo mofirar verace amico, (Uri 
Parer non muto, e di mutar non bramo. 
Anzi le vie del core io chiudo e ferro , 
Quanto m’è dato : e le raggioni incontra 
Alfofpettar, ch’è sì leggiero , e pronto. 
Per fi varia caggion raccolgo a’pnflì. 

O pur quella mia vera , e llabii fede 
Non folo quello dì, ma vn lungo corfo 
, Più mi confermi ancor d’anni volanti , 
Perche fian d’amicitia eterno effempio 
L’;n tutto Rè de Gothi,e , l fuo Gerniondo. 
... pux 



« 
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l’iir I'accogliéza^’I modo ancor mi turbS 
•Airaidmerfo,e men ferenoafpctto. 

Che non foleua,e de la fe prò meda , 

E di nolìra amicitia,e de gli errori , 

E de damata donna,e del Ino fdegno \ 
Dopò breue parlar lungo fìlencio , 

E breue viltà dopò lunghi affanni 
3Ì Così pefo di fcettro, e di corona 
33 Fà l'huom piùgraue,e con turbata fronte 
' sì Spedo l*inchina,e oi penfìer l’ingombra » 
v Solo amor non inuecchia , o tardi inuec- 
A mefpettaro,o poffcduto Regno, (chia. 
O fatto dannoso minacciata guerra. 
Tanto da fofpirar giamai non porge , 
Ch’amor non tragga al tormentofo fiàco 
Altri mille fofpiri,o liete gioltre « 

O cari pregi miei, corone, & arme , 

O vittorie, o fatiche, o palli Iparfi , 

Al pender con portate hora tranquilla 
Senza la donna mia faggi configli , 

Altre paci, altre noz2e,& altri modi 
E>i vero amore, e d’amicitiaaggiunte. 
Lodo ben io.ma per vnirci inficine 
Sorella, a me non manca ltato,od auro * 
Ma faccia Torrifmondo. a lui commcflo 
Ho’l gouerno de ialina , Si egli il regga „ 

Rosmonda. Tori smondo, 

- / 

,, Semplice parlar quel che difcopre 
•p, La verità. però narrando il vero. 
Con lungo giro di parole adorne 

" D % Hor 
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Hor n6 m’auiiofgo.o Re fon voilra ferua' 
E voltra ferua nacqui, e vifiìinfafce. (da* 
To.Nó fei dii q; Rofmóda?Ro/Io só Rofmó- 
To. Nò fei forella mia^Ro/.Nèd’elfer niego, 
Alto Signor. Tor. Tropo vaneggiali folle 
Qual timor, quale horror così fingòbra , 
Che di Rato feruil tanto pauenti ? 

Da tal principio a ricufar cominci ? 

Rof. Se femina ci nafce,hor feruanafce 
Per natura, per legge, e per vfanza , 

Del voler di fuo padre, e del fratello , 

Ma fra tutte altre in terra, o prima, o fola 
E’ dolce feruitù feruire al padre. 

Et a la madre,a cui partir l'impero 
,, Ne figli fi deuria, ne gl’anni,o*I fenno 
Fanno ogni imperio del fratei fuperbo • 

- Tor. Obedilci a tua madre, oue ti piaccia . 
Rof. io non ho madre, ma Regina,e donna . 
Tor. Non fei tu di Rufillavnica figlia > 

Rof. Nè vnica,ne figlia effer mi vanto 
De la Regina de’feroci Gothi . 

Tor. E pur lei tu Rofmonda,e mia forella. 
Rof. Io fono altra Rofmonda , altra forella . 
Tor. Dllngui homai qito parlar , dillingui 
" Quelli confufi affanni.Ro/. A me fu madre 
La tua nutrice,e poi nutrì Rofmonda . 
Tor. Noua cofa mi narri, e cofa occulta , 

E cofa,che mi fpiace, e mi moietta . 

,, Ma pur vitioe'l mentir d’alma feritile, 

„ Talché ferua non fei, fe tu non menti, 
Rof. Serua far mi potè fortuna auerfa 
De l’v no, e l’altro mio parente antico . 

Tot 
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Tor* La tua propria fortuna il fallo emenda 
De la forte del padre, anzi il tuo metto. 

Rof. Il merto è nel dir veroni poiio attendo 
Di libertà, fe libertà conuienli . 

TotuS’éciò per verone con modettia il vero* 
£ men fi crederia fuperbo vanto , 

Se dee credere il mal Paccorto,eT faggio , 
Oue il nó creder gio u\ 3 Rof. E picciol dàno 
Perder Popinion,ch’è quali vn’ombra, 

E di finta forella vn fallo inganno „ 

Anzi gran prò mi pare, & veli certo > 

Tor. Quali pouero fia de’Gothi il Regno , 
Cui può si ricco far guerrera ftirpe , 

Le magnanime donne,e i Duci Illuftri, 
Ma dehjComefeituveraRofmonda, 

E finta mia fiorettale falfa figlia . 

De la Regina de gli antichi Gothi? 

Chi fece il gràde ingàno, o'I tene afeotto 
T anti e tanti anni ? è qual dettino, o forza 
La fi aude^e Parte a palefar t’alhinge ? 
Rof. Per mia madre,e p me breue io rifpódo 
Fé Pinganno gentil pietà, non fraude, 
E'i difeopre pietà . Tot. Tu parli ofeuro. 
Perche ltringi gran cofe in picciol fafeio. . 
Ro. Da qual parte io comincio a fare illuttre 
Quefch’ofcura il filétto, o’I tòpo inuolue 
Tor. Quel chericopre,al fin difeopre il tépo> 
Rof. Sappi.che graue già p gli anni,e lìàca , 
Dopo la morte d*vno,e cPaltro figlio. 
Dopo la feruitiìjche d’ottro,e d’oro 
N e Palta Reggia altrui fouente adorna , 
JLa madre mia di me portaua il pondo , 

£> $ Con 
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• Có Tuo nó leggier duolo, e gran periglio» 
Onde quel che nafceife a Di o fu facro 
Da lei nel voto . & egli accolfe i pf leghi» 
Tal ch’il defcender mionelbairo Mondo 
Non fu cagione a lei d’afpra partenza , 
Nel chiaro dì,ch J io nacqui,a lei funebre • 

Tor. Dunque i materni, e non i propi voti 

* Tu cerchi adempir, Vergine bella ? 
Rof.Sen miei voti i fuoi voti,e poi s’aggiùfe 

A! fuo volere il mio volere illeflo , 

Quei Tempre acerbo,eth onorato giorno , 
Che giacque efsàgue,e réde l’alma al Cie 
Métre io fedea dogliofa in sii la fpóda (lo 
Del fuo vedouo letto, e lagrimando 
Prendea la fua gelata . e cara delira 
Con la mia delira . e le fue voci diremo 
Ben mi ràméto,e ràmécar me’n debb’io . 
Tra freddi baci, e lagrime dolenti , 

Fur proprio quelle; Empietà vera,o figlia. 
Non ricufar la tua verace madre : f 
Che madre ci farà per picciol tempo . 

Io ti portai nel ventre, e caro parto (ferir. 
Ti diedial mondo, anzi a quel Dio t’of- 
. Che regge il Mondo , c mi faluò nel ri* 
- fchio 



Tù,fe puoi,dela madre i voti adempì , 

E difciolgendo leifciogli te Beffa . 

Tor. La tua vera pitta conofco,e lodo . 

Ma qual pietòfo fo qual lodato inganno 
Te mi die per lordiate l’altra afcofe , 

Che fu vera forella , e vera figlia 
Di magnànimo Rè d’alar Regina-#. 

* 3 * 
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Rof.fè tttia madre Pinganno,anzi tuo padre» 
E pietà fu de Pvno;e fu de Palerò “ 

O configlio,o Fortuna, o Fato,o forza. 
Tor. A r*u fi fece la mirabil fraude > 

Rof. Ala Regina tua pudica madre ; 

La qilal mi Rima ancor diletta figlia 
Tor. In tanti anni del ver delufa vecchia , 
Non s*iccorge.non Pode,e non conofce 
La fua madre la figlia o pur s’infinge ? 

Rof Non s’infinge d’amar, ne d’cfitr madre, 
„ Se fu Madre Pamor,che fpefio adegua 
9i Le forze di natura , e qtiafi auanza . 

Nè di [copri re olai Parte pietofa , 

Che le fchife già noia, e diè diletto , 

Et hor porge dilettole fchifa affanno* 
Tor.Ma come ella primiera al uouo ingànOj 
Diè così lìabil fede,e non s'accorfe . 

De la perduta figlia, e poi del cambio ? 
Rof.La natura, e l'età, che nondith'nfe ^ 

Me de la tua forella, e’1 tempo, e*l luogo , 
Doue in difparte ambe nutriua,o lunge 
La vera madre mia da l’alta Ceggia , 
Tanto ingannar la tua $ ma più la fede > 
G’hebbe né la nutrice e nel manco . 

Tor. Se la fed^ ingannò,Pinganno ègiuRò . 
Madoueella.nutriuui? Rof a predo- vn’an* 
Che molte fedi ha di poi co fu fio , (ero , 
E di pumice rara oft ure celle 
D entro non fo!,ma bel teatro, e tempio a 
E era pendenti rupi aire colonne , 
Ombrofo, venerabile, ft creto • 

Ma lieto il fanno i’herbe,e lieto i fonti , / 
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E ledere feguaci,e i pini,c i faggi, 

1 effondo i rami e le perpetue fronde,' 

Si ch'entrar non vi polla il caldo raggio. 
Ne le parti medefme entro h felua 
Sorge vn palagio al Rè tra i verdi chioftri 
lui tua fuora,& io giacemmo in culla . 

Tor. La cagion di quel càbio ancor ni’afcód/» 

Rof. La cagion fu del padrealto con/iglio, 
O profondo ti monche l’alma ingombra . 

Io. Qual timore,edicKe?«i»/.D’afpra vétura 
Chc’l fu o Regno paflàffo ad altri P.egi . 

1 or. E come nacque in lui quella temenza 
Di sì lontano male ? o crii dcltolla ? 

Rof. Il parlar la dello d’accorte Ninfe f 
Ch'altrui foglion predir gli eterni Fati . 

Ipr. Dùque ei diede credéza al vano incàto. 

‘ Ch editto poi nó hebbe in quattro lultri? 

Rof. Diede,e diede la figlia ancora in fafee 
A Palpebre donzelle , o pur feluaggie , 
Etra quelPombre in quel horror nutrita 
La Fanciullettafd d’atra fpelonca . 

Tor. Perche lì tacque a la Regina ecctlfa ? 

Rof Quel palagio, ql antro, e quelle Ninfe , 
E quelle antiche vfanze,e Parti maghe 
Eran lofpette a la pietofa madre . 

A cui mollrata fui, volgendo il Sole 
G à de la vita mia il fecondo anno , 
pur come figlia fu a, ne mi conobbe : 

E‘l Re fece i’inganno,e’l tenne occulto. 

E per voler di lui s*infinfe>e tacque 
la vera madre mia, che prela in guerra 
Eu già da lui Un la fua patria Irlanda , 

Ou’clia 
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Olfella nata fu di nobil fangue-. 

Tor. Ville l’altra forella ancor ne l'antro? 
Rof. Vi itette a pena itifino al mezzo Iuttro , 
E poi d'altri indouiui altri configli 
Crebbero quel timore , e quel fofpetto. 
Talché mandolla in più lontane parti , 
Per vn fecreto filo fede! mettaggio. 

Nè feppi cóe,ò doue.ror.il feruoalmeno, 
Conofcer tu deuretti. ffo.Io no’J conofco, 
Nesò ben anco, s'ion'jntefi il nome. 

Ma fpettb vdia già ricordar Frótone . (to 
t'1 nome! méte horrerbo.ror.il Rècela- 
Tenne sépi e a la moglie il càbio, e Parte ? 
Rof. Tene fin che'l preuenne acerba morte. 
Facendo lui co'Dani a/pra battaglia . 

Così narrò la mia canuta & egra 
Madre languente , e lui feguì morendo . 
Tor. Cofe tm narri tu d'alto filentio 
Veracemente degne,e*n Cor profondo 
Serbar le deui,e r-cenerle a (cotte. 

„ Ch'i fecretide'Regial folle volgo 
„ Ben commetti non fonone fuor gli fparge 
Spetto loquace fama , anzi buggiafda . b 
A me chiamiti il Saggio,e poi Frontone. 

Tokrismondo, Indo/ìdo, Choko. 

L a tto quinci Forriina,o quinci Am ore, 
Millepugéti ttraliogn’hor m’aucta. 
Né fcocca a voto inaiane tira indarno , 

I pentter fon flette , e’I core vn legno. 

De la vittoria eja mia vita i! pregio , 

Giù- 
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Giudichi il mio volere, e’1 iniodelttffo. 
Ne I* vn,ne l’altro Arderò ancora è Ranco 
Chefia mi fero me? percafo,od arce 
Quali mi fi rapifce,e mis’inuola , 

V na forclIa,e d’elTer mia ricufa , 

E l’alcr^oimejnon trouo,e non acquifto , 
E non rilloro, e ricompenfo in danno . 

E’I cambio manca, oue piancò la fède . 

' . Accioch*offrirnó polla al Re Gerfhondo 
Cofa degna di lui , ma vana in lutto 
Sia come l'impromefla, altro configlio 
Sorella per Torcila o Sorte iniqua , 

Già (ùpponefli ne la culla, e*n fafce , 

Et hor me la ritogli ^anzi la tomba . 
i E l’altra non mi rendi, ofpecco,o feltte 
In cui già la nutrir leggiadre Ninfe, 

Ode la terra algente horridi monti , 

" O gipghi alpeftri , o tenebro fe valli' 

Oue s’afconde ? o’n qual deferta piaggia. 
In qual Ilbla tua folinga , & herma , 

0 gran padre Ocean , nel vallo grembo 
Tu la circondi? andrò pur anco errando, 
Andrò folcando il mare , andrò cercando 
Non la perduta fede, e chi i’infegna , 

Ma come polla almen coprire il fallo > 

Ch Ecco.Signore a voi già viene il Saggio, 
A cui fol fra mortali è noto il vero , 

Da caligini occulto, e da tenebre 
Tor. O Saggio ( tu che fai, penfando a tutto 
Quel che s’ifegnaai módo,o fi dimoftra , 

1 lecreti del Cielo, e della terra) 

Dimmele mia forala è in quello Regno? 

' lncU 
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Ind. Ahi,ahi,quàtoe'l faperdànofo,egrauej 
Oue al Saggio non gioùi, e ben pretiedi. 
Ch’io veniua a trouar periglio, e biafmo. 
Tor. Per qual cagion tufei turbato in villa? 
Ind. talciami; no’ I cercar,nqlla rileua , 

Che’l mio penfier lì /copra, ò fi nafcondaf 
Tor. Dimmi, fé mia forella è ì quello regno? 
Ind. E doue nacque, e doue nacque,hor po/a 
Se pur ha pofa, e non hapofa in terra. 

Tor. Dùq; in ter*a nò è? Ind.'Só po/a l tèrra. 
Ma poferà, doue tu haurai ripofo . 
Tor.Quale à gli ofcuri detti o/curo velo’ 
Intorno aùolgi,o quale inganno,od arte? 
Dimmi (e mia forella è in quello regno ? 
Ind. Tu medefmo t’inganni, è tua la frode , 
Perche tu la face/li, e teco alberga . 

Tor. Se non è il tuo faper vano, com’om bra. 
Difcopri tu l’inganno e tu riuela , 

Se la forella mia tra Gothihor viue. (ine? 
Ind Viue tra Gothi.7>.Etin quaPparte,eco 
E quella forfe,che /limaua,od altra ? 
S’alcra, doue s’afconde, ò fi ritroua ? - 
Ind. E l’altra, & ù fi trou3,ancor s’afcon/de 
E la ritrouerai da te partendo , 

E feruando la fede . Tor. Intrichi ancóra 
Gli ofcuri fenficji parole incerte, 
Peraccrefccr l’ìgàno, e’nfieme il prezzo. 
De le menzogne tue, parlar conuienfi. 

Tal che fi fcopra in ragionando i! fallo. 
Ind. E cerconi tuo dellin,la fede incerta 
Ma fe quanto oro entro le vene alconde, 
L’auara terra , a me nei prezzo ofiVifli , 

Altro 



/ 



.'Q.V ARTO. S? 

O fignoreggi a fommo il Cielo,© caggt'a. 
C ho. Vero,ò falfo che parlici folo intende 
Le Tue parole , e’1 Tuo giudicio è incerto 
Nó men del nofiro. e fé Fililo dar pocefie 
Per r apienza fapienza in cam bio . . 

Hauer potrebbe accorgimento , e fenno . 
Quanto bafiaffe a ragionar co’Regi ♦ 
Tor.Lafciàdo.hor troui le fpelucheje i moti, 
One nulla impedir del Ciei notturno . 
Gli pò l’afpetco . mi a fua voglia intenda 
A m i furarlo, a numerar le Steile , ' 

E con danno minor fe Redo inganni , 

Se coti vuole. /*d.Anzi,ch*al fine aggiun- 
Vna di quelle homai fornite parti , (ga 
De le cui note ho quello legno impreffò. 
Acuì la fianca mia vita s’appoggia, 

1 miei veri giudici hor prefi a fcherno ? 
O fuperba Arana , o Reggia antica , 
C’hor da tè mi difcacci , a te fian conti. 

Frontone, Torris mondo.' 

Q yal Fortunato qual cafo hor m i richia 
Dopo tanti anm di quiete amica (aia 
A Ja tempefia del reale albergo ? 

JLa qual fouente ella perturba è mefee , 

,, O felice colui,che viue in guifa , 

,, Ch’altrui celar fi poflà,o’n alto monte, 
„ O’n colie , o’n pioggie , o’n valle ima , e 
palifitre 

Aladoue ella non mira ?oue non giungo? 
Qual non ricroua ancor fòlinga parte ? 

Ecco 
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•' Eccomitraggepurdacafaangufta^ 

E mi condu ce al Rè , fia delira almeno 
Quella , che fpira a la mia llanca etade 
Aura de la Fort una , e ,fia tranquilla . 

Al yoltro comodare ho» pròto io vegno 3 
Inuitto Rè de’Gothi. Tor Arriui a tempo 
Pertrarmi fuor d'ingànohor narra il vero 
Quelta,che fu creduta, è mia forella. " . 
Fron.Nó nacque di tua madre» Tor. Ein qfto 
. Ella tanti ?nni fi rimafe inuolta ? (errore 
Fró.Così piacqj à tuo padreje piacq,* al Fato 
Tor;Ma,dapoi crebbe me,pdotto al Mode* 
Altri pjoduflfe ? ò llanca al primo parto ( 
Steri! diuenne, & infeconda madre ? 

Fron. Steri 1 non già,ch’al partorir fecondo 
Fece d’vna fanciulla il Rè piu lieto. , 

TonChe aueone di lei? F^.Temucain fafee 
Fu per fiero dellio dal padre ilklfa . 

Tor, E qual d’vna fanciulla hauer temenza 
Re forte, e faggio debbe? Fron. Hauea Ipa- 
Del minacciar de le nemiche llelle ( uéto 
Che lei crefcendo di bellezza , e d’anni 
A te morte predilFe.'à noi fèruaggio 
Il fatai canto de l’accorre Ninfe , 

Che pargoletta la nutrir ne l’antro . 

Tor. Chi lunge la portò dal verde fpeca» 
Fron. lo:così volle il padre,e volle il Cielo . 
To. In qual parte del módo?Fr.Oue nò volli. 
Ne 1 ! Rècommife, anzi portati à forza 
3 , Fumo elia,& io. Ch’altro voler poffente 
,, E più di que l de Regi, & altra forza . 

, l or. M3 j doue la mandaua il Re mio padre ; 
, • froru 
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Proti. Sin nel regno di Dacia ,&iui occultai' 
Sf pensò di cenerla al Tuo defililo . 

Ma fu prefa la nane il terzo giorno , 
Ch’ambo ci conducea per I'ortde falle , 

Da quattro armati legni* in cui turbando 
Del gran padre Oceano i fallì regni 
Gian con rapido codóne con rapace , 

1 ladroni del mar fieri Noruegi . 

E fu dtuida poi la fatta preda , 

Et io ne rvno,ella ne l’altro abete 
Fu mefifa ; io tra prigioni, ella tra donne $ 
Io di catene carco, ella difciolta . 

£ riuolgendoin ver Noruegia il corfo» 

In vnlènodi mar trouammoafcofi 
Molti legni de Godìi, anchfeffi auezzi 
Di confeggiare i larghi ondofi campi , • 
Da’quali a pena fi fuggì volando , 

Co me alata faetta il leggier legno, 
Ou’era la fanciulla, e fu repente 
Prefo quell’altro , oue legato io giacqui.’ 
E’1 d uceallhor di quelle gentiinfide,- 
Par in mia vece itti rimale auinto . ■ 

[or. Ma fai tu, qual rifugio, o quale f 'ampo 
Hauefife il legnosi qual portò per ronde. 
Troppo infelice, e troppo.nobil preda ? 
’ron. In Norueggia fuggi,fe*l ventiliceli 
Da <3* prigione Tor. È che di lei diuenne ? 
Quello non sòp^ch’iii quel tempo fiefiò 
li Re preuento fu d’acerba morte, „ 

E noue mortiapprelTo.e noni affanni 
Turbar de*Gochi,e dc’Norueggi ii regno, 
or- Ma del ladro mann contezza hauefii; 
;*"“T ' Fron. 
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Fron. L’hebbidi Ior . perche fratelli entrabi 
Furo , e di nobil fangue, e'n afpro effigilo 
Cacciati à forzale prigionier rimafe 
Aldano ,elunge fi ritraflfe Araldo. 
Ma^quel che vi reftò fra noi dimora^. „• j 

M e s s A g i e r o . 

' / 

Q Velia del noftro Re matura morte , 
Affrettar dee,non ritardar leoozze . ; 
•J'ertn'egli il giorno auantiàfe raccolfe 
Ei Duci di Noruegia,ei faggi e 1 forti, 

E lor preghò, ch'à la fua figlia Aluida 
Serbafi'ero la fede , e'nfieme il Regno , 

Di cui fatta l’hauea vìuendo herede • 
f Tà] che lo mio venir non fia dolente, ( 
Ma lieto , ò di piacer temprato almeno 
>> Fero ch'il bene al male ogn’hor fi mefce, 
y> E’1 malo ai bene ,o con sì varie tempre 
>, 11 dolore, e la gioia ancora è milta . 

Ma doue fia la bella alta Regina, 

Figlia de la Fortuna e figlia ancora 
Del Rè già morto? acuil’amiche Stelle 
Hor fan fòggetei duo poflenti Regni , 
Che'l fpumante Ocean circonda,e bagna, 
E*1 terzo, fe vorrà, d'infefio, amico , 
Imparerò da yoi la nobil Reggia 
Del Ré de Gothi inuitto , e doue alberghi 
La ftia Regina ? Cho. Ecco il fublime tetto 
Ella dentro dimora , e fuor fi fpatia • 

Il Rè noftro Signore. 

Meflf. Siate fempre felice, e cofelici, 

Tor. 
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O degafflìmo Rèd’alca Regina . 

Tor.E tu che bene augurile ne fé: degno (ra 
Per buono augurio ancor, ma {poni, e nar 
Oliai cagion ci conduca, ò che n’apporti ? 
Meff.Nó rea nouella à quello antico Regncj 
A quella alta Regina , à quelle nozze, 

E buona à voi, cui tanto il Cielo arnie. 

To. Narrala. Me/f. A la Regina, io fono il mef 
To. Quello, ch’à me lì fpone,à lei lì narra(fo. 

Perche nulla è fra noi dillinto , e Icuro. 
MelT. La Noruegia lo fcettro à lei riferba . 
To. j>che?nó regna ancor il vecchio Araldo.’ 
MelT. No certo: ma’l fepolcro in fe I’afcóde. 
To.E duqj Araldo morto? MeJf.W vero vdifli 
Tor. L’vccife lungo, od improuifo aflalto. 

De la morte crudel , che tutti ancide ? 
MelT. Tollo gli antichi corpi il male,àtterra. 
Tor. Ha ceduto à Natura iniqua, e parca . 

, Che la vita mortai rellringe e ferra 
, Dentro breuiconfini, e troppo angullf, 

, Quando è la vita affai minor dei merco, 
f e(T. A lei fuocorpo,à voi cócede il Regno, 
ron. Signor,quell*è pur quello , ond’hor lì 
parla. 

Che l’antica memoria ancor non perda 
De’fembianti , e dei nome . 
or. Ei giunge à tempo > 

Ma riconofce ei tè, fe lui conofci ? 
on. D’hauermi villo ti rimebra vnquaco? 
elT. Nó ini ricordo. Fron. Io ridurollo à mé- 
B di quel che non sà, farollo accorto, (tc 
H ben sà , c’hora lisa , fouienti amico 

D’iia- 
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D'hauercon quattro legni vn legno pfo? 
Che del mar trapaflfaua il dubbio varco , . 
Sta liti di Gothia in Occidente 
Conuerfi rniolgea I’eccelfa poppa , 

Hau endo i Dani , e i lor paefi a fronte . 

Io fui prefo in ql legno , hor mi concici ? 
Meffi Si cangia fpefTo la Fortuna , e’1 tempo, 

,, Efpeflbaltacagiondinoltrecolpe 
„ Stata è teliate la maligna Sorte. 

Froa. Ma che facefti de la nobil preda , 

De-la Vergine dico ? è muto, ò morto’. 

JNó fai, c’habbiamo il tuo fratei nó lùge ? . 
Egli parli in tua vece,ò tu ragiona. 

Melf. De le cofe pallate il Faro accufa . 

Fu quella colpa fua , ma nottro il merto. 
Ch’à la Vergine diè sì nobil padre . 

Tor. Girne, ch’io tardi intendo,e troppo in- 
tendo, ' " i 

E di conofcer troppo ancor pauento . I 

r 9 > Ma’! conofcer innanzi empio dettino 
,, E folazzo nel male : hor cù racconta 
„ Il ver, qualunque fia ch’aita mercede 
„ Suol ritrouare il ver, non che perdono . 
Meff Diedi la verginella al Rè dolente 
Per la fua morta figlia , e diè conforto 
Che temprale il tuo lutto , e’1 fuo dolore. 
Si che figha fi fè la cara Anelila . 

Che di Rofmonda poi, chiamata Aluida^ 
Fù col nome de l’altra, & hor s’appella. 
X’Hifioriaapochiènora,amoltiafcofa . 

TQ.Oime,che troppo al fin fi fcuopre,ahi lai 
QualritrQUOjO-ricercoaltro.cófigh ’0 ? (Co 

' •: • gk*. 
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fStRMONDOj T OH1JMONDO. 

A Ltro dunqj è fra noi più caro mezio . 
Che s’interpone, e ne reftnngein- 
fiemc , 

O ne difgiunge ? e non potrà Gèstri onda 
Saper quel ch’in fé volge il Rè de Gochi 
Daluimedefmo? 

Tor. Il Rè de’Ghoti è voftro 
Signor, come fu fempre,e voftro il regno 
Ma l'altrui ftabil voglia , e’1 voftro amore 
E la fua dura forte il fa dolente. 

Ger. Percurbator a voi di liete nozze 
, Non venni in Gothia,e fe’J venir v’infefta 
Altrui colpa e’1 venire ,.e noftro errore , 

E torno indietro e non ritorno a tempo , 
Nè duo gran falli vna partenza emenda • 
Tor. Fortuna errò , che volle i lieti giochi 
In trifti lutti , e in appettata morte , 

Per cui, fedi tal fede il mefloèdegno, 
Noruegia ha’l Rè perduto , Aluida il pa* 
dre . 

Voi fe cedete i mefti giornial pianto, 

E fuggite il dolor , nel primo incontro 
Io non v’arrefto, e non vi chiudo il palio,' 

^ S’al piacer voftro di tornar v’aggrada . 

3er. Così noto io vi fono al voftro lutto 
Io potrei dimoftrare afeiutto il vifo ? 
lo mai fottrarle fpalleal voftro incarco > 
$e*I mio piato contempla il voftro duolo, 
Verferò’l piantole fc vendetta, il fangue. 

E Tor. 
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Tor. Io conobbi, Germondo il ualor uoftro^ * 
Chejplendea com’un iole , hor pai ri- j 
fplende , 

Ne fono orbo a fuo lume, empia fortuna ; 
\ Farmi Falba pptrà turbata, e negra, 

E i’Òcean coprir d’ofcuro nembo , 
f : O pur calarmi a mezzo giorno j il cielo. 
Ma non far, ch’io non ueggia il uoltro , 
merco , 

E’1 douer m io . uolliunauolta, e diffi, j 
r Hor non muto il uoler , nè cangio f detti . 

E uoftra Aluida, e di Noruegia il &egno, 

E farà, s’io porrò . ma più ui deggio. 
Perche nò pdo il mio, ne fpargo,e fpado. 
Come far io deurei, la vita, e l’alma. 

C H O R O. 

Q Val’arte occulta,ò qual faperadèpie 
Da le celefti sfere 

D'horror gli egri mortali, e di fpauento ? 
Vi fono amori, & odi;, e moltri, e fere 
Xa sù fpietate,ed empie , 

Cagion di morte iniqua, ò di tormento? 

Vi fon la sù Tiranni ? e l*aria,e*l uento 
Non ci perturban folo, e i falfi Regni 
4 Co’feri afpecti, e la feconda terra , 

Ma più gli humani ingegni ? 

Tante ire, e tanti fdegni , 

Mouono dentro à noi fi horribil guerra ? 
O fon uocijonde il uolgo agogna,& erra? 
E ciò che gira incorno , 

li" ‘ Bper 
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E per far bello il Modo, e’I Cielo adorno? 
Ma , fe pur d’alta parre à noi minaccia , 
Eda’fuoi Regni in quelli 
Di rea Fortuna,hor guerra indice il Fato, 
Leon,Tauro, Serpente, Orfecelelti, r 
Qui doue il Mondo 2ggh accia , 

Et gran Centauro & Orione armato 5 , 
Non fi renda per fegno in ciel turbato 
L’animo inuitto,e non fi moftri inflri|ios 
Ma co’l ualorrefpmgai duri colpi. * 

„ Che’Iddtinnonèfermo • 1 

,, A rintrepido fchermo, ^ 

Per c’humana uirtii nulla s’incolpi. 

Ma de le ingiufte accufe il ciel di fcolpi, 

„ Soura le llellc eccelfe 

,, Nata e fcefà nel core albergo felfe. 

Che non lece a uirtu ? nel grati periglio 
Chi di lei più fi cura . 

E pretta aipira al cielo , e'nalto intende ? 
Chi più la doue borea ifiumi indurrà. 
L’arme ha pronte e’iconfiglio, 

O doue ardente Sol barene accende ? 

„ Non la bruma , ò l'ardor uirtute offende,' 
Non ferro,ò fiàma, ò uenti, ò nubi auerfe 
O duri (cogli a lei far ponno oltraggio : 
Perche naui fommerfe 
Siano & altre dilperfe 
Mandi procella infeita al gran maggio, 

E’n ciel s’eftingua ogni lucente raggio . 
Eco’piùfierifpirti 

Sprezza Fortuna ancor, tra fcogli,e firtf. 
Virtù non la/cia in terra , ò pur ne fonde 

E . x Gua- 
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f Guado intentato , ò palio , 

Od occulta latebra , ò calle incerto 
A lei s'apre la felua, e’1 duro fallo , 

/ h ne l'acque profonde 

S'aperfe alegni il móflteal mare aperto . 1 
Al fin d'Argo la fama ofcura , e'1 merto 
Fiadi Giafon ,ch’à più lodate imprefe 
Poi teranno altre naui i Duci illuftri , * 

■ Haurà Tue leggi prefe ' # 

L'Ocean , che'diltefe 
le braccia intorno.e già volgendo i luftri 
Auerrà , che lor gloria il Mondo illuftri , 
Come Sol , che rotando 
Caccia le nubi , e le tempefte in bando. 
Virtù feerde à l'Inferno , 

Paffa Stigelecura, & Acheronte . ) 

Non che J’horrido bofeo o l’erto monte 
Virtude al Ciel ritorna . 
fc,douc in prima nacque, al fin foggiorna. 







J 



ATTO 



Digitized by Google 




9$ 



urto o^r ì JfyT o, 



AtVJDA, Nytrìcb. 
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• '* t 4 „ '« •' A 

jfc&Sfc&N qua! parte del Mondo *fror 
& I g m’ha condotta 

^a mia Fortuna., e fra qual gca 
_ teauerfa . 

O Dei fom m i del Cielo f 
Nut. Ancor temete, 

, E vi dolete ancor . 

Alui* Io pili non temo. 

Nè poifo più temer , che’I male è certo 
E certo il danno, e la vergogna , e l’onta 
Già fon tradita , efclufa anzi fcacciata , 
Perch’é morto in vn tépo il Rè mio padre 
E del marito mio la fede eftinta . 

Egli da l'v.na parte a tutti impone, 

O/à me fi afeonda la improuiià morte. 
Da l’altra ei qji conforta, e mi comanda, 
Ch* io penila nouo fpofo,ò à nouo amate 
E m i chiama forella , e mi difcaccia 
. Con quefto nome . 

O mar di Gothia, o lidi, o porti,o Reggia 
Che raccoglierti le Regine antiche , 
Doue ricouro. ahi la/Ta, p doue fuggo ? 
Doue m’afcondo più proprio Regno 
V l’alta fede il mio nemico ingombri . 
Perch’io vi ferita ? o’n piu odiofa parte 
' Spero trouar pietà tradita amante , 

Anzi tradita Ipofa ? 

'E 
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Nut E poffibil giarrtaùche tàhtoinganrfò 

Alberghi in f orrifmondo,e tanta fraude? 
Alni. E poQl^ile^é.verOjéct'rto, è certa 
La fua frauderei mio fcorno , e l’altrui 



. morte . . 

ÀVfef la violenza è certa, e'nfieme 
La mia morte medefma , o me dolente. 
Kutv Certa la fate voi d’incerta. e dubbia , 
Hor ficendoui incontra al male eltremo: 
Ma non fu mai rato importuna vnquanco 
L’iniqua, inefacrabile e fuperba. 

Nè con tanto difprezzo, e tanto orgoglio 
Perturbò a lieti amanti un di felice . 

Ma fon tutti morendo il padre vollro. 
Seco elminti gli amici', e i fidi ferui , 

E i fuoi cari parenti,e fpente infieme 
-L’Hondlà la vergogna, e la Giuftitia ? 

Nè fecura è la Fede in parte alcuna ? 

Già tutte fiam tradite, e quafi morte , 

. Se non è vano il timor voltro, e*l dubbio. 
Aiui. O morì la giu Ili ria il giorno illellò , 
Ch*ol giultifiìmo vecchio^ò feco fparue, 
E fe feco volando al Ciel ritorno. 

E la fraude, e la forza, t*l tradimento , 

- Perfero ogn’a!ma,& ingombrar la Terra. 
Non ardifce la Fede erger la delira , 
EI’Honor pur non ofaalzar la fronte. 

E la Ragione è muta , anzi lufinga 
La pofiente Fortuna al Fato auerfo 
Cede il fenno,e*l configlioje cede al ferro 
Maeltadi temute antiche legge . 

Mentre a guifa di tuono altrui fpauenta 
i •' £d*ax- 

- V 
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£ d’arme, e di minacciealto ribombo* 
t II Rè chiamato il forte . al forte il 'Régno 
Altrui mal grado ,’è fupplicando offerto , 
E ciò, che piace al più pofTente , ègiufro. 
Io non gli piaccio , t’1 fùo piacer Cóturbo* 
Io fola , e de’Norueggi accetta il Regno * 
La Regina rifiutai! Rèfublime 
• De’magnanimi Gothi . . . 

Nut. A detti falfi 

„ Forfè troppo credete, e’1 dritto , e’I torto 
„ Alma turbata, e mefta, egra dimore, 

„ Non conofce fouente , e non diftingue 
,, Dal [vero il fallo, e l’vn per l’altro af- 
— ferma 

Reg. biafi de la nouelIa,edel Meflàggio, 
EdelafeNorueggia,edel mio Regno * 
E de gli ordini fùoi turbati , e rotti , 

Ciò che vuol la mia forte.o’l mio nemico 
Ball a,ch’ei mi rifiuta . e’1 vero io afcolto 
Del rifiuto crud le. io lleffa, io (teda 



Con quelli propi orecchi vdij pur dianzi. 
Aluida il voltro fpofo e'1 Rè Germondo » 
Non vi fpiaccia càgiar l’vn Rè ne l’altro 9 
E l’vn ne l’altro valorofo amico , 

Et al noftro voler concorde , e fermo 
Il votlro non difcordi. in quello mcdo 
Mi concede al fuo amico anzi al nemico 
Del sàgue m io, così vuol ch’io m’acqueti 
Nel voler d’vno amante, e d’un tiranno. 
Così l’vn Rè mi compra , e l’alno vende* 
Et io fon pur la ferua , anzi la merze , 

Era tanta cupidigia , e tal deprezzo. 

E 4 V dilli 
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Vdifti mai tal fede? vdifci cambia . 
Tanto infolito al Mondo, e tato ingiuftó j 
Nut. Senza deprezzo forfè, e fenza fdegno 
E quefto cambio * alca ragione occulta 
» Dee mouere il buon Rè * ched*opra in- 
certa 

>, Souente il buon configlio altrui s*afcóde * 
Alu La ragionategli adduce,efinta,e vana 
E in me lo fdegno accrefce,i me lo fcorno 
t Mentre il crudel cosi mi fc accia , e parte 
Prende-gioco di me . marito voftro, 

Mi differì buon Germódo,& io fratello* 
/Et adornando và menzogne , e fole 
D*vn capto antico , e d*vn*antica fraude- 
E mi figura', e finge vn bofco , vn’antro 
^Di Ninfe incantatrici . e*l falfo inganno 
Vera cagione è del. rifiuto ingiuftó , 

, E fii di peggio , e Torrifmondo è quefti # 
Queftichemi difcaccia ,anzi m’ancide, 
Quefti ,c*hebbe dune le prime fpoglie, 
Hor rvltimeo^ttende . e già fc*n gode , 
E quefto mio diletto, e la mia vita . 
Hoggi d’eftinto Rèfprezzata figlia 
Son rifiutata o patria, o terra, o Cielo, 
Rifiutata viurò ? viurò fchernita? 

Viurò con tanto, fcorno? ancora indugio ? 
Ancor pimento? e che ? la morte, ò*J tardi 
Morire ? & amoancora? ancor fofpira? 
-Lacrimo ancor? nó è vergogna il pianto ? 
Che fm quefti fofpir ? timida mano , 
^Timidi fumo cor , che pur agogni ? 
Mancano Farine à lira > ò l’iraà Fai ma i 
LC/7 V •* Se 
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. Se vendetta non vuoi, ne vuole Amore, 
.Batta vn punto la mcrte,hor mori & ama 
Morendo . e fé la Morce ettingue Amore, 
L’anima eftingua ancor , che vera Morte 
3 , Non faria,fe viuefle A more,e l’alma. 
Nut. Deh lafciatepenfier crudele &empio. 
Ni un vi sforza ancora,o vi difcaccià : 

Ma v’honora ciafcuno & ancor donna 
Sete di voi medefma,e di noi cucce 
Sete,e farete fcmpre aita Regina-#. 



c 

Rìgida. 

, i 

' 9 i ^ * • 

D Opo tanti anni , e Iuttri vn di fereno 
Vn chiaro , e lieto di Fortuna ap- 
porta,.. 

Ogni cofa la dentro è fatta adorna , 

E ridente } e di gemme, e d’or riluce. 

Duo lieti matrimoni in vn fol giorno. 

Duo Regi,e due Regine aggiunte infieme 
Due figli , anzi pur quattro , & quinci , c 
quindi ’ ì 

Pur con fangue reai mitto il mio fangue, 

E bellezza, e valore,e gloria,e pompa , 

E molte in vna Reggia amiche genti , 

E don i,e giottre,e cari, e lieti balli 
Hoggt vedrò contenta.ahi,n#ttra mente, 
Chici contenta, o chi t appaga in terra? 

Se non fi può d’empio dcltm iuperbo *. 
Mutar piangendo hfeuera legge, i > > 

Nè fua ragion ricorre à fera morte : - 

' fi J Uff* 
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Lalla non quella fronte eflangue,e crefpa. 
O quella coma , che più rara imbianca , 
•O glihomeri già curui , e*l piè cremante 
Scemano il mio piacer ma tu fol manchi 
O mio già Rè, già fpofo à quelle nozze, 
O de* figliuoli miei Signore è padre, 

Deh > fe rim in mai dal Ciel fereno 
De tuoi diletti , e miei l'amato albergo , 

E feritomi a confolarmi in Tonno, 

' Sijprefence fepuoi. fauòrifci i figli 
O padre, e di famofa , e chiara llirpe 

Lieto l’honor ti faccia , amico fpirto • 

» ’ * 

R O S MONDA SOLA. 

r * ‘ 

A Ncor mi viuo di mio (lato incerta , 
Ancor pauento, e fpero , e bramo, e 
caccio . 

E del parlar m i pento , e de I ardire , 

E poi del mio pentire , io mi ripento . 

,, ■Quel che ferà non sò , che non gouerna 
,, Quelle cole mortali il voler neilro , 

„ Ma’l voler di colui, che tutto regge . 

Però quello folenne , e lieto giorno 
Vifiterò deuota i facri altari , 

Et offrirò quelle ghirlande al Tempio 
Di vergini viole, e d’altri fiori. 

Perii , gialli , purpurei , azuirri, e bianchi, 
Ch'in fu l’aurora io colli , e poi contelli 
Gli ho di mia mano, hor degni il Rè del 
cielo. .. . 

Gradir lamia dcuou, epura mente, •' 

v ' Et 

\ 

J - 
\ 

1 
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Q_ V A R T Ct. 

Et al Scttentrion gli occhi riuolga 
Piccofamente , e con benigno fguardo* 

"i 

CaMERIEROjCHOROb 

I 

O Gothia, od* Aquilone iuittoRegno, 
O patria anrica,hoggi e tua gloria al 
fondo. 

Hoggi è’1 follegno tuo caduto , e fparfo a 
Hoggi fera cagion d'eterno'pianto 
A te fi porge. 

3ho. Ahi, dolente voce 
Mi percote gli orecchi , e giunge al core , 
Ghefia ? 

Cam. Mifera madre, e mefto giorno , 

Reggia infelice , e chi vi more , & viue , 
Infelice egualmente , horribil cafo . 

Cho. Narralo , e da principio al mio dolore. 
Cam. 11 Rè dogliolo jà la dolente Aluida . 

Già detto hauea,ch’al fuo fedel Germódo 
Efftr moglie dtuea ,con breui preghi 
Stringendo lei, ch’m quello amor córéta. 
Come ben conuenia , quetafle il core , 

Che l*a!trecofe poi laprebbe à tempo. 

Ma del fuo padre 1-improuifa morte. 

Per occulta cagion tenuta afeofa , 

Accrebbe i lei fofpetto,eduolo,e fdegho, 
Ch*in furor fi conuerfc, e*n noua rabbia a 
Pur come fofle già fchernità amante 
Data ili preda al nemico , onde s*ancife , 
Pafi'ando di iua manco*! ferro acuto * 

£ 6 Ai 



Digitized by Google 



ino ATTO 

Il Tuo tenero petto. 

Cho. Ahi troppo frcttolofa,ahi cruda morte# 
Eftremod’ogni male. Ca . Il mal integro 
Non fapete anco il Re fé (letto offefe 
Nel mpdoittetto, e giace appretto evinto 
Ch. Ahi,ahi,ahi crudel morte,ecrudel Fato. 
Quale altro più grauofo oltraggio, o dan- 
Può farci la Fortunali Ciel auerfo ? (no . 
Ca. Non sò.Mal* vn dolore aggiuge à l’altro 
L*vna,a l’altra ruina. e’n forte punto 
Hoggi è la ltufpe fuarecifa e. tronca . 

Cho. Mifera, orba madre, oue s’appoggia 
La cadente vecchiezza,e chi fottienla ? 
Cam. L’infelice non fa d’hauer trouato 
Hoggi vna figlia,e duo perduti intteme , 

E forfè lieta ogni pattato affanno 
In tutto obIia,non fol conloia, e moke , 

E di gioia,e piacere ha colmo il petto. 
Cho. Hor chi le narrerà i’afpro delfino 
De fuoi morti figliuoli ? 

Cam lononardifco 
Con quello auifo di pattarle il core. > 

Ma già tutto d’horrore,e di fpauento 
La dentro è pieno il (boreale albergo , 

È rìfonare i tetti, e l’ampie loggie 
S’odono intorno di femineo pianto , 

E di batterli il petto e palma à palma, 

E di mette querele, e di lamenti . 

Tanto timor, tanto dolore ingombra. > 

Le femine Noruegie. e raen dolenti 
Sanan,fefatte ferue in crudaguerra > ,, 

Foflèrp da nemici inftif itfd empi $ * 




CLV I N T O. ioi . 

' Etemeflèro homai di morte, e d’onta 
E i’altre fconfoIate,e mefie donne 
ConfoJare non ponno, anzi piangendo 
Parte, pianger fariano vn cor ftluaggio 
D«1 Tuo dolore,e lacrimar le pietre . 

Cb. E noi, che parte habbiamo in tàcodàno. 
Non fapremo anco più didimi i modi 
. D*vna morte, e de l’altra ? 

Cam. Il Recròuclla 

Pallida eflar,gue>onde le diflfe: Aluida . 
Aluida, anima mia, che odo, ahi ialTo . 

Che veggio ? ahi qual penderò , ahi qual 
inganno, * , • 

Qual dolor, qual furor così ti fpinfe 
A ferir te medefma?oime,fon quelle 
Piaghe de la tua mano ? aihor grauofa 
Ella nfpofe con languida voce 
Dunque viuer douea d*altrui , che volìra , 
E da voi rifiutata . . . 

E poteacol voltro odio, o coi difprezzo, 
Se del’amorviuta? 

AiTai men graue è il rifiutar la vita , 

É men graue il morire, . mi«v. ° i - 
Già fuggir non poteua in altra guifa 
la nto dolore. 

Ei ripigliò qut'fuoi dogliofi accenti, 
Tanw&jdolore io (otterrò viuendo ? 

O’n altraguifa io morrei dunque,Aiuida, 
Se voi morille ? ah no*l confenta il Cielo 
lo vi potrei la fciare Aluida in morte ? 
Con le ferite vollre il cor nel petto , 

Vqì mi pafiàtte Aluida - v . 
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'urto gli narra, e fcufa il nottro fallo . 

.osi di/Te , e mentre io penfofo attendo , 
•al Aio fianco finillro ei prefe il ferro , 
fi trafitte con la delira il pecco / 

>nra parlar, lenza mutar fembianza, 
ir come fotte lieto in far vendetta . 
gridai , corfi , prefi il braccio indarno , 
)n anco debij fatto - ei mi refpinfe 
>n quel valor, che non ha pari al modo, 
:endo: Amico, al mio voler c’acqueta* 
ne la tua fortuna à te morendo 
ciò il più caro officio, e’I più lodato , 
Signor più felice , vn Rè più degno , 
memor/amia. 

ognun la cara vita altrui pò corre, 
la morte , nefluno . 

?ER MONDO. CAMtRIÈRO. 

Val fuon dolete il lieto dì perturba ? 
£ di confu fe voci , e d'alte llrida 
rum ulto s’aggira 3 e di temenza 
juefii ò di gran doglia incerti fegni? 
"è dentro il nemico , ò pur s’a pecca? 
i che può , non /arò giunto indarno* 
non li potrà Noruegio , ò Dano 
io fallace ardir fup.rbo vanto . 
r oiIia si gli affida, ò quale inganno, 
ri fi nondo ha'i fido amico apprettò.’ 
mecche Torrifinondoalcro nemico 
ebbe, che fe Retto, eia fua fede . 
ti nemicitia incendi , ò che ragioni? 

JPer- 




104 ATTO 

Cam. Ei, Signoria vi e.'pofe, e qui la narra » 
Perche quella e Tua cartaio fido fcruo . 

Ger.Oime,quel!o ch’io leggo, e quelch’inté 
Odi le file parole, e.’l mio dolore. (do , 

Scriuo innanzi al morire, e tardi io fcriuo, 

. E tardi io muoio .altri m’ècorfo innanzi, 
E la Tua morte di morir m’infegna , 
Perch’io muoia più prefio, e più do lente 
Vna donna fegue ndo,e fia i’cfircmo, (gue 
'Ch’il primo efier douea, fpargendo il fan» 
Non per lauarima per fuggir la colpa , 
C’hor porterò , come grauofo pondo , 
Per quella vltima via . morrò lafciando 
Di moglie in vece à voi canura madre. 
Perche la mia (creila à mela fede, 

O’i poterla ofleruare, à fe la vita , 

A voi fe (leda hà tolto, ò vero amico , 

Se vero amico mi può far la morte , 

Vero amico fono io.prendete il Regno , 
Non ricufate hor’la corona, e*l manto , 

E d’amico , e di nome il pregio , e l’cpre . 
Siate à cadente vecchia alto follegno 
In vece mia non difprc zzate i preghi. 

Non difdegnate,in fu l’horribil pafio 
Che tal mi chiami , e di tal nome honori 
L’acerba morte mia, che tutto folue , 
Fuorché l’cbligo mio,ch’à voi mi llrinfe. 
Viuete voi, cht’i valor vofiro è degno 
Deterna vira,e l’amicitia,e*l inerto . 

Io chiedo quella gratia a voi morendo • 
O dolente principio.o fin dolente . 

Ma, che penfa? deu’èi>non viue ancora ? 

" - " “ Cam* 
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ti. Viflfcjlafciò la moglie, hor lafcia il 
Regno , 

i l’vno è tuo , l’altro pur volle il Fato . ■ 

■. Ofcuro èql che narri, e quel ch’accén* 
1 tuo Signor* Cam. JEi riconobbe Aluida, 
a fiia vera forella , e poi s’vccife , 

:ome credo io , per emendare il fallo 

1 voicómeflò. Gtf. Era forella adunque, 
ì. Erà, e faprete Come • 

. Ahi, troppo a torto 

into fi d.ffidò nel fido am feo , 

he la mia fede , e non la fua condanna 

on la lua morte. oime,qual graue colpa 

od perdona amicitia , ò non difende ? 

eno offefo hauria volgendo il ferro 

Dntra il mio petto . anzi io morir deuea 

ì’à lui diedi cagion d’acerba morte. 

li fortuna, ahi promefie,ahi fede ahi fe- 

>fi t*oirtrua,e così dona il Regno ? (de, 

ifime prega? Cam. Il Ciel fe Icario il do 

2 fu a Parca, eia Fortuna, autìerfà, (no, 
•nl'vltimo voler , che tucto ei diede 
aneo ei dami potea. G^r. Tutto ei mi tol 
gljendomife fn fio. Amor crudele, (fe 
iei cagiou dd mio /pittato affanno , 
mi cogli l’amico , e tu l\t niaca , 

i gli occidi , e mi trafiggi il petto 
n duo colpi mortali . io tutto perdo, 
che lui perdo . oime dolente, acquifto 
ìnofoacqmftoincui perde feftella 
loua fpola,e’l Rè fe ftdfo,e gli altri ? 
uq fi^liuolU 4«adre # e’1 yero am ico. 

L’ami- 
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- L’amico fuo , ne ritrouò l’amante 5 i' O 
La militia l’honor , ch’orba diuenne , 
Quefto regno , il Signore,io , la fperanza 
D’ogni mia gloria e d’ogni mio diletto. 
Perdere ancora il Cielo il Sol deurebbe, 
E’I sole 1 raggi, e la Tua luce il giorno , 

E per pietà celar l’ofcura notte 
11 fillo altrui co’l tenebrofo manto , 
Perdere *1 mare 1 lidi, e l*alte fponde 
Gli ondofi fiumi, ei ricoprir la terra 
In grata, hor che non fente,e non cono fce 
11 danno proprio , e non s'adira , e fterpe 
Faggi .orni, pini ,cerri, antiche querce. 
Alti fepolcri , e d’infelice morte 
Dolenree mefto albergo, ò pur nó crolla 
Quefta gran k eggia , e le iiiperbe torri , 

E non percote i monti a duri monti , ^ 

E non frange i lor giochi , e non trabocca 
.Da I’afpre rupi i graui fatti al fondo , 

E nel fuo grembo alta ruina inuolue 
D mete,di coloflì, e di colonne , 

Perche fia non angufea, e’ndegna tomba. 
E da valine da fclue,eda fpelunche. 

Con fpauentofe voci alto non mugge , 
Per far l’effequie con i’eferemo pianto 
Che darà al mòdo ancor ppetuo affanno. 

Regina ,Ca meri ero, Germondo, 
v Rosmonda. 

D Eh, che fi tace a mè, che fi nafeonde? 
Sola non laprò 10, fchernita vecchia 
* Di 
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Dì chi fon madre,ò pur fé madre io fono? 
^eeina:hoggi la forte il vero fcopre 
~h’à tutti noi molti anni occulto giacq;. 
m. Pelò non accufar nollro coniglio, 
2h’à te non fu cagion d'alcuno inganno.’ 
da qui fi moltri il tuo canuto fonno . 
y. Se pur quella none mia vera figlia , 
^ual’altra è dùque?C/». Partorii i vn 'altra 
‘rima Rofm ondale poi chiamata Aluida, 
)el buon Rèmo marito, efìgnornollro, 
la per fua poi nudrilla il Re Noruegio . 

•. Tanto dolor per ritrouata figlia , 
trouata forella ? altro pauento , 
hedillurbate nozze altro fi perde. 
i.Oime Ialfo. Reg. Qual filétio è quello? 
m’è la mia Rofmonda?c*.Ou’elIa volfe. 
.E Torrilmódo?C*.In ql medefmoloco 
u’egli volle.Gfr. Altre percofTe in prima 
ai follenute di fortuna atv :rfa , 
ora quelli loffrir più grani colpi , 
he già primi non fono, al fìnconuienti, 
mia faggia Regina, e raggia madre, 
les’altri figli hauellf^hor fon tuo figlio.' 
Dti mi fdegnar,benche fìa grane il dàno 
Ahi, ahi, ahi, dice, hauelii, io non gl'ho 
dunque ? 

>n refpiran p ù dunqne (già.’ 

u'eiduo cari figli? G«r.Ahi,chenó cag- 
Deh, quinci Torrifmondo,e quinci Al- 
uida , 

[indi,laflTo,amicitia, e quindiamore 
ino de gli occhi miei duo larghi fonti 

D’ama- 
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D’amariflìmo pianto , c*l core albergo 
Dinfìniti fòfpiri , e’n tanto affanno, 

E fra tanti dolori ha fi gran parte 
La pietà di coftei mifera vecchia , 

Ep ù mi fera madreoimequelgiorno. 
Ch’ella fperaua pai d’efTer felice , 

E fatta di miferiaeftremoeflèmpio. 
lo farò fuo conforto, anzi foftegno. 
lo farò quefto lagrimando infieme , 
Dolente fi, ma pur domito officio, 

E pieno di pietà . confenta almeno , ffee. 
Ch’io la foftegna. Ro/.O fofs’io morta i fa 
O’n quefto giorno almen turbato,e fofeo 
M entre egli fusi lieto , e si tranquillo . 
Bello, e dolce morire era ali’hor , quando 
lo fatto non l’hauea dolente , e trifto. 

Io mifera il perturbo , e l’alta Reggia 
Io riempio d’horrore , e di’ fpauento . 
loia corona atterro , e crollo il leggio* 

Io d’error fui cagione, hor fon di morte 
Al mio Signore . hor m’offrirò per figlia 
A quella orba Regina , Se orba madre , 

La qual pur dianzi ricufai per madre. 

E ricufai mifera me , i’amofe , 

E ricufai i’honore. 

Sema troppo infelice , - 

Ch’era pur meglio, ch’io morifli in culla 

Innocente fanciulla. 

Cho. A piangere ipariamo il voftro affanno, 
JNel commune dolor , che tutti affligge. 
Al Signor noftrohomai quale altro hono 
Far pofìum,che di lagrime dolenti? (ne 




Q_V INTO. io* 

AlSignornoilro,iIqual fu Iume,efpegli© 
Di virtute, e d’honor , chi nega il pianto ? 
•g. Ahi , chi mi tiene in vita ? 

0 vecchiezza viuace, 

A che mi Terbi ancora? 

Non de miei dolci figli 
\ le bramate nozze, 

Von al parto felice 
)e*nepoti mi Terbi . 

U duolo amaro al lutto, 

1 la morte, a la tomba 
>e 'miei duo cari figli, 

[or mi conTerua il Fato, 
hi, ahi, ahi, ahi. 

:h*io non gli trouo, e cerco , 
'iferamedolente, 
ir di vederli in vano, 
hidoue Tono? 
li chi gli afconde ? 
viui , o morti , 
izi pur morti. OimeOimer 
Tuetate il duol, che tutto Tcopre il tép© 
Signor , fe dura morte 
liei figliuoli eftinfe , 
e non me’lpuoi negare, 
erto non me*l niegni , 

’co*l pianto il confermi , 

/metti ToTpiri, 

>bi pietà , ti prego, 
ne : pattami il petto 
> ch’io fegua homai 
io, e Talcro mio figlio. 
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Già (tanca , e tarda vecchia , 

E Icori folata madre. 

Mcfchina . 

Ger. S’io poterti Regina , i figli voftri 
Con la mia morte ritornai e in vita , 

Si ? l farei fenza indugio, e’n altro modo 
Creder non porto di morir contento . 

Ma poi eh*: legge il nega afpra, e fuperba 
Di fp:etatodeifin, viurò dolente 
Sol per voltro follegno,e voltro fc3mpo. 
E faran con funebre , e nobil pompa 
I voltricari figli ambo rinchiuiì 
In vn grande, e marmoreo fepolcro. 
i, Perche quello è de morti honore diremo 
„ BencheadinuittiRefamofiinarme 
„ Sia tomba l’vmuerfo , e*l Cielo albergo. 

A voi dunque vtijrò Regina, e madre. 

Voi farete Regina, io voltro fei uo , 

E voflro figlioancor,fe troppo à fdegqo 
Voi non m’hautte à voi la fpada io cingo 
Per uoi non gitto la corona, o calco, 

Kè fpargo l’arme sì felici a tempo, 

E non uerfo Io Ipirto , e fpando il fangue , 
Pronto a’uoltri feruigi,al uoltro cenno. 
Sinché le membra reggerà quell’alma , 
Sarà col proprio regno il Re Germondo. 
- Regi. Girne che la nuauita 
E quali giunta al fine. 

Et io pur anco uiuo. 

Perche l’amara viltà 
Mi faccia di morire 
Via piu brampfa 
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